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L’EUROPA: DALLA CRISI ECONOMICA
AL RILANCIO POLITICO?

di Achille Albonetti

Ci si sta, forse, rendendo conto che la lunga crisi economica e fi -
nanziaria dell’Unione Europea difficilmente sarà superata senza un
rilancio politico.

Ha avuto notevole eco la conferenza stampa del Presidente della
Repubblica francese François Hollande del 16 maggio scorso. Hol -
lande ha parlato di un Governo economico europeo, con un Presi -
dente che possa agire nel lungo periodo, che riduca i debiti degli Sta -
ti ed estenda, in parallelo, la “convergenza sociale”.

Questo è il piano che Hollande ha presentato alla Germania, per -
ché si chiuda, tra l’altro, la voragine apertasi non soltanto tra il cen -
tro dell’Unione e la periferia, fra Nord e Sud, ma fra l’Europa e i
suoi cittadini.

Hollande parla di Europa politica, ma sembra ridurla a Governo
economico, né promette la politica estera e di difesa comune, chiesta
da tempo dalla Germania.

Egli, infatti, propone investimenti europei (industrie e sistemi di
comunicazione nuovi, energie rinnovabili), un’autonoma capacità di
bilancio della zona Euro e la possibilità, progressiva, di indebitarsi
in comune.

Ora, spetta alla Germania dire cosa vuole seriamente.
Da tempo, i suoi Governi sostengono che l’unico Stato con vocazio -

ne federalista è il loro e che l’Europa è bloccata dal veto antifedera -
le della Francia. Sarebbe colpa di Parigi se non abbiamo un’Europa
solidale, un debito comune e gli Eurobond.

Sarebbe la Francia a non voler cedere sovranità, impedendo
l’unione politica, che la Germania desidererebbe da quando è nata la
moneta unica.

Hollande ha replicato, nel suo discorso del 16 maggio, con una sfi -
da: “La Germania ha più volte detto di essere disposta a un’Unione
politica, a una nuova tappa dell’integrazione. Anche la Francia è di -
sposta a dare un contenuto a questa Unione politica: da creare entro
due anni”. Cioè, entro il 2015.

La situazione
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Emma Bonino, nella sua prima intervista come Ministro degli
Esteri, pochi giorni dopo, il 19 maggio scorso, ha affermato testual -
mente:

“Prendo molto sul serio l’apertura di François Hollande. Quali
che siano le ragioni che l’abbiano ispirata, per la prima volta Pari -
gi segnala la disponibilità ad una rivisitazione dell’Europa che mi fa
molto piacere, perché fino a poco tempo fa era tabù anche soltanto
parlare di modifiche ai Trattati. È ovvio che le cose ipotizzate dal
Presidente francese presuppongono per lo meno una revisione dei
patti esistenti.

Ma se si ammette il bisogno di una riconsiderazione complessiva
delle istituzioni e delle politiche, allora si apre lo spazio per discute -
re se vogliamo un’Europa intergovernativa, come temo Hollande ab -
bia ancora in testa, oppure se ne vogliamo una federale”.

Nell’importante intervista la Bonino aggiunge: “Nessuno di noi da
solo ha le risorse o l’economia di scala per riuscire a garantirsi un
futuro per le proprie generazioni”.

E continua: “La gente non si innamorerà dell’Europa se gli dici
che facciamo l’Unione bancaria. Già era difficile innamorarsi di una
moneta. Ci sono, però, cose che toccano molto di più l’immaginario
popolare”.

“Non mi stanco, per esempio, di chiedere cosa facciamo di 27
Eserciti nazionali. Sono 250 miliardi di Euro. Abbiamo 2 milioni di
persone sotto le armi, nude, cioè non equipaggiate. Tant’è vero che
ogni operazione di peace keeping diventa un dramma: equipaggia -
menti, standard diversi, sistemi d’arma diversi. In Libia, dopo dieci
giorni eravamo senza munizioni”.

“Dobbiamo fare” continua il Ministro degli Esteri Emma Bonino
“soltanto le cose che contano: esteri, difesa, sicurezza, fiscalità, te -
soro, infrastrutture e ci metto anche l’immigrazione”.

La Bonino non dissimula il suo pensiero federalista.
Noi, modestamente, ci accontenteremmo delle “solidarietà di fat -

to” di Jean Monnet, delle “cooperazioni rafforzate” tra i Paesi vo -
lenterosi, previste dai Trattati europei esistenti.

Ancora più importanti ci sembrano le dichiarazioni del Presidente
del Consiglio Enrico Letta il 31 maggio scorso al Festival trentino
dell’Economia.

Egli ha sottolineato che agli elettori, che chiedono più lavoro e più
crescita, non possiamo rispondere soltanto con il progetto dell’Unio -
ne bancaria. “Non capirebbero e ci rincorrerebbero con i forconi”.
C’è, dunque, un deficit dell’Unione Europea non soltanto politico,
ma anche istituzionale.

228 AFFARI ESTERI
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Ha poi aggiunto: “La Banca Europea degli Investimenti, un orga -
nismo sostanzialmente monocratico, in una notte ha preso decisioni
fondamentali per contrastare la crisi su temi che erano stati al cen -
tro di 28 vertici dei Capi di Governo, 28 sedute preparatorie, 28 con -
ferenze stampa e 28 annunci”.

Ed ha proseguito: “Già una volta l’Europa era morta chiudendo gli
occhi a Sarajevo e a Sre b renica, quando non era stata capace di pre n -
d e re una vera iniziativa davanti alla guerra che dilaniava i Balcani.
Oggi, la sensazione di impotenza si ripete con la crisi siriana”.

“Manca un vero Esercito europeo, che ci permetterebbe anche di
ridurre le spese militari che pesano sui bilanci nazionali” (“Corriere
della Sera”, 1 giugno 2013).

Le dichiarazioni del Presidente della Repubblica francese hanno
avuto, dunque, una notevole importanza. Hanno riaperto, al più al -
to livello, il dibattito. Obbligano la Germania a rispondere.

Seppur gradualmente, anche la Merkel si rende conto che la crisi
economica e finanziaria dell’Unione Europea, che imperversa da
quasi cinque anni, non sarà superata soltanto con le indispensabili
misure di austerità.  Non a caso, dopo l’intervista di Hollande del 16
maggio, è andata a Parigi ed ha presentato un documento con alcu -
ne proposte di rilancio.

Si fa strada l‘opinione che occorrano urgentemente iniziative, an -
che politiche, per la crescita, se si vuole avviare a soluzione la gra -
vissima situazione della disoccupazione giovanile e se si vuole far
fronte al crescente antieuropeismo populista.

Purtroppo, le elezioni politiche, previste in Germania per il set -
tembre prossimo, hanno finora rallentato l’azione del Governo tede -
sco, anche se alcune prospettive di cambiamento sembrano apparire
da qualche tempo.

Ne vedremo gli sviluppi dopo il vertice dell’Unione Europea di fi -
ne giugno, anche sulla base di un documento franco-tedesco.

Non vorremmo che tutto fosse rinviato al Consiglio del dicembre
2013, che dovrà discutere le proposte della Commissione europea
sulla politica estera, di difesa e della sicurezza. 

Fortunatamente, da qualche mese, si registrano segni di ripresa
nella situazione economica e finanziaria della più grande economia
mondiale: gli Stati Uniti.

Lo confermano l’andamento degli ordini manifatturieri; dell’atti -
vità economica e dei prezzi delle costruzioni; l’aumento dei consumi
e della Borsa. Soprattutto, l’incremento dell’occupazione.

Questa evoluzione potrebbe aiutare la situazione economica e fi -
nanziaria dell’Europa e dovrebbe, inoltre, costituire un importante
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incentivo a misure economiche e politiche per la crescita europea.
La ripresa economica e finanziaria dell’Occidente - Stati Uniti e

Europa - è più che mai indispensabile di fronte alle continue sfide che
il mondo deve affrontare.

Da più di due anni, in Siria è in corso una feroce guerra civile.
Quasi centomila morti; milioni di sfollati; vaste distruzioni in gran
parte del Paese. 

Gli Stati Uniti e l’Europa hanno tergiversato a lungo. Gli Stati
Uniti sono stati accusati di non essere più la potenza indispensabile;
ma piuttosto la potenza ambivalente, esitante e riluttante.

Barack Obama, fin dal 2010, ha intimato al Presidente siriano
Bashar al-Assad di ritirarsi ed ha sostenuto la causa degli insorti.
Ha aggiunto anche che, se il regime avesse usato i gas, sarebbe inter -
venuto. 

Dopo le ripetute conferme al più alto livello di Parigi e di Londra,
l’Amministrazione Obama il 13 giugno scorso ha finalmente deciso di
intervenire.

Il vice Consigliere per la Sicurezza Nazionale Ben Rhodes ha di -
chiarato che “gli Stati Uniti stanno prendendo in considerazione un
ampio raggio di possibili azioni di supporto ai rivoltosi”.

In pratica, è stato deciso di forn i re armi ai ribelli. Pro b a b i l m e n -
te, armi leggere e anticarro, ad esclusione di armi contraeree e, ov -
viamente, di truppe di terra. È in discussione anche una parz i a l e
no-fly zone.

Il problema è stato discusso al G-8 del 17 giugno scorso in Irlanda
del Nord. Putin ha stigmatizzato la decisione di Obama, mentre Hol -
lande e Cameron l’hanno appoggiata. La Merkel ha espresso dubbi,
così anche il nostro Presidente Enrico Letta.

L’Europa, come di consueto, pur vicina geograficamente alla Si -
ria, è assente. Soltanto il 1° giugno scorso e con fatica, il Consiglio
europeo ha abolito l’embargo per l’invio di armi in Siria, su propo -
sta della Gran Bretagna e della Francia. Ma gli effetti sono stati dif -
feriti in attesa dell’esito della Seconda Conferenza di pace a Gine -
vra, che è stata rinviata ad agosto o a settembre.

Gli unici Paesi che sostengono con armi i guerriglieri sono l’Arabia
Saudita e il Qatar. Entro certi limiti, la Turchia, la cui azione è sta -
ta pregiudicata, a causa della brutale reazione del Presidente del
Consiglio Recep Tayyp Erdogan a vaste manifestazioni popolari an -
tigovernative.

Di fronte all’opposizione e alla minaccia di veto all’ONU della
Russia e della Cina, l’Occidente si è battuto invano per una soluzio -
ne politica.

230 AFFARI ESTERI
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L’hanno tentata varie volte gli emissari del Consiglio di Sicurezza
delle Nazioni Unite e, nel giugno 2012, una Conferenza internazio -
nale. Gli Stati Uniti e la Russia hanno sponsorizzato nelle scorse set -
timane una seconda Conferenza per la pace in Siria a Ginevra.

La situazione si sta aggravando e il conflitto rischia di estendersi
al Libano, dato l’intervento a favore del regime siriano di guerriglie -
ri Hezbollah.

Israele, inoltre, è in allarme ed è già intervenuto alcune volte con
incursioni aeree per l’eliminazione di carichi di armi diretti al Gover -
no siriano.

Barack Obama ha continuato a lungo a privilegiare i rapporti con
la Russia. Ma ha perso la pazienza, incalzato dalle pressioni interne
e dalla persistente tragica evoluzione della guerra civile in Siria.

Forse per la prima volta, in oltre cinquanta anni di relazioni con
la Cina, il Presidente degli Stati Uniti ha avuto due giorni di colloqui
in California con il nuovo Presidente cinese Xi Jinping.

È un inizio incoraggiante per i rapporti tra le due massime poten -
ze mondiali, economiche, militari e nucleari.

In Afghanistan e in Iraq, e anche in Pakistan, si susseguono gli at -
tentati terroristici con centinaia di vittime.

Il ritiro degli Stati Uniti e del contingente militare occidentale dal -
l’Afghanistan è in corso e terminerà tra diciotto mesi: il 31 dicembre
2014.

Per il dopo, è difficile fare previsioni. Vi sono alcuni osservatori
militari e civili, che ritengono che le forze militari e di polizia afgha -
ne, con l’aiuto economico e di addestramento alleato, riusciranno a
mantenere la situazione. Ma sono una minoranza. In definitiva, si
teme il ritorno del caos.

Unico auspicio è un accordo equilibrato con i Talebani. Sembra lo
stia tentando il nuovo Presidente del Pakistan Nawaz Sharif.

Il 18 giugno scorso, giorno in cui ha avuto luogo a Kabul la ceri -
monia per la cessazione dell’impegno militare diretto della NATO in
Afghanistan, Barack Obama ha annunciato, durante il vertice del
G-8 in Irlanda del Nord, l’inizio a Doha in Qatar di negoziati tra i
rappresentanti dell’Afghanistan, degli Stati Uniti e dei Talebani.

Il Presidente dell’Afghanistan Hamid Karzai si è, tuttavia, rifiu -
tato, per ora, di partecipare per non essere stato sufficientemente
consultato.

Tuttavia, i semi piantati nei dodici anni di occupazione potrebbe -
ro non essere stati del tutto sprecati. La speranza è affidata alle nuo -
ve generazioni, che hanno frequentato a milioni le scuole; all’esem -
pio della Storia e delle Primavere arabe; ed anche alla diffusione del

imp. 171  17-09-2013  10:45  Pagina 231



telefono, della radio, della televisione, dei cellulari, di twitter e di in-
ternet.

In I r a q, dopo il ritiro completo il 31 dicembre 2012 del contingente
m i l i t a re americano, la situazione non è migliorata. Al contrario. Gli
attentati terroristici negli scorsi mesi sono continuati con centinaia di
vittime, soprattutto nei quartieri sunniti. 

La ripresa economica è lenta. Scarseggia ancora, dopo dieci anni
dall’inizio del conflitto, l’energia elettrica. La produzione di petrolio,
che continua ad aumentare, è la principale risorsa per la sopravvi -
venza del Governo di Nouri al-Maliki, rivelatosi, purtroppo, parzia -
le, insufficiente e corrotto.

Negli scorsi mesi, è continuata l’opposizione internazionale - ma
soprattutto degli Stati Uniti - alle ambizioni nucleari militari del -
l’Iran e della Corea del Nord.

Scarsi sono stati i risultati degli incontri 5+1 (Stati Uniti, Russia,
Cina, Regno Unito, Francia più Germania) con i delegati dell’Iran.
Si sono fortunatamente attenuate le minacce di Israele per un inter -
vento militare contro i siti nucleari iraniani.

Si attendono le conseguenze delle elezioni politiche in Iran, che
hanno avuto luogo il 14 giugno scorso. 

Hassan Rohani, un mullah moderato, è stato eletto, a sorpresa ed
al primo turno, nuovo Presidente della Repubblica iraniana. Si par -
la nuovamente di una ripresa dei negoziati 5+1 con l’Iran per la que -
stione nucleare.

Inoltre, il conflitto in Siria induce le parti in causa alla prudenza,
in attesa di uno sblocco della grave situazione. 

Grazie ad un intervento della Cina, la Corea del Nord ha diminui -
to le sue provocazioni. Tentativi per una ripresa dei contatti hanno
avuto luogo tra rappresentanti delle due Coree, mentre la Corea del
Nord il 16 giugno scorso ha addirittura proposto agli Stati Uniti ne -
goziati bilaterali.

Si parla, anche, di una ripresa degli incontri diplomatici a Sei
(Stati Uniti, Cina, Russia, Giappone, Corea del Sud e Corea del
Nord). Difficilmente, tuttavia, la Corea del Nord rinuncerà al suo
programma nucleare militare.

Un’evoluzione potrebbe aver luogo per l’ultradecennale questione
dei negoziati di pace tra Israele e Palestina. Se confermata e darà
frutti, potrebbe avere conseguenze positive su tutto il Medio Oriente,
e non soltanto.

La nuova Amministrazione americana non ha perduto tempo. Non
a caso, la prima missione all’estero di Barack Obama è stata in
Israele. Si sono attenuate le tensioni, anche personali, con il Presi -
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dente Netanyahau. È stata ripresa, così, l’iniziativa lanciata dal
Presidente degli Stati Uniti con il noto discorso del 4 giugno 2009 al
Cairo.

Il nuovo Segretario di Stato John Kerry si è recato numerose vol -
te in Israele e nei vari Paesi arabi.

È stato annunciato un prestito americano di quattro miliardi di
dollari a favore dell’Autorità Palestinese. Sarà amministrato dall’ex
premier britannico Tony Blair.

La sanguinaria e tragica guerra civile in Siria; il conflitto pluride -
cennale in Afghanistan; le tensioni e gli attentati in Pakistan e in
Iraq; le ambizioni nucleari militari dell’Iran e della Corea del Nord;
i difficili rapporti tra Israele e l’Autorità Palestinese non completa -
no il quadro della situazione internazionale.

A questi centri di crisi si aggiungono l’instabilità politica ed econo -
mica dell’Egitto, della Libia, della Tunisia, della Somalia e dello Ye -
men; le guerre nel Mali e in altri Paesi dell’Africa, che toccano mag -
giormente i Paesi europei.

Come ricordato, ai centri di crisi politica e militare citati, si ag -
giunge un altro serio elemento di preoccupazione: la grave situazio -
ne economica e finanziaria dell’Europa, che, per di più, sta alimen -
tando movimenti politici populistici ed antieuropei.

Tra meno di un anno, avranno luogo le elezioni per il rinnovo del
Parlamento europeo. È un ulteriore motivo per porsi il quesito sul -
l’avvenire della costruzione europea.

Oggi, le prospettive sono preoccupanti. I timidi segni di rilancio
politico della Francia e della Germania, appoggiati dal nuovo Go -
verno italiano, sono insufficienti. L’Europa unita e federale sembra
lontana. Sarà difficile realizzarla tra i 27 Paesi dell’Unione Europea
ed anche soltanto tra i 17 Paesi dell’Eurogruppo.

Dovremo scegliere, come hanno sottolineato il Presidente del Con -
siglio Enrico Letta e ha ribadito Emma Bonino nella sua prima inter -
vista come Ministro degli Esteri, tra alcuni temi centrali; innanzitut -
to, sottolineiamo noi, gli Esteri, la Difesa e la Sicurezza.

Dovremo scegliere, aggiungiamo, anche il metodo e i Paesi. Per
ora, potrebbero essere utilizzate, ripetiamo, le cosiddette “coopera -
zioni rafforzate” tra l’Italia, la Francia, la Germania, il Regno Uni -
to, la Spagna, la Polonia e i Paesi che lo vorranno.

Potremmo iniziare utilizzando l’Agenzia Europea degli Armamen -
ti e il Quartiere Generale Europeo, istituzioni approvate all’unani -
mità, su proposta franco-tedesca-inglese, nel dicembre 2003. 

È urgente avviare l’allestimento di una flotta aereonavale europea
e la costruzione in comune di aerei, navi, carri armati, missili, dro -
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ni, munizioni, onde evitare i doppioni e gli sprechi attuali, che ren -
dono irrilevanti i nostri Eserciti.

Lo ha ricordato il Ministro degli Esteri Emma Bonino nella sua in -
tervista citata, che riportiamo. “Dopo dieci giorni in Libia eravamo
senza munizioni” ha dichiarato.

Gli ha fatto eco pochi giorni dopo, come notato, il Presidente del
Consiglio Enrico Letta, dichiarando testualmente: “Manca un vero
Esercito europeo, che ci permetterebbe anche di ridurre le spese mi -
litari, che pesano sui bilanci nazionali”.

Ovviamente, dovremo spingere la Francia e il Regno Unito a fon -
dere i loro minimi e, pertanto, inefficaci e inutili deterrenti nucleari,
e a metterli a servizio dell’Europa.

Tutto questo dovrà avvenire nel quadro dell’Alleanza Atlantica e
all’interno della NATO, per costituire il secondo indispensabile pila -
stro della collaborazione occidentale.

Non c’è alternativa a questi obiettivi per evitare l’attuale e pro g re s -
sivo declino dell’Europa e la sua irrilevanza. L’unità dell’Europa è
l’unica politica originale, valida e senza alternative per i Paesi euro p e i .

* * *

Su questi temi si soffermano, in questo volume di “Affari Esteri”,
personalità ed esperti. Riportiamo, innanzitutto, il discorso di inse -
diamento del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano. Poi,
l’importante intervento per il rilancio dell’Europa politica del nuovo
Ministro degli Esteri italiano Emma Bonino.

Seguono gli scritti dell’Ambasciatore di Argentina To rcuato Di Te l l a ,
d e l l ’ A m b a s c i a t o re di Israele in Italia Meir Litvak, degli Ambasciatori
Rocco Cangelosi, Mario Maiolini, e Antonio Ciarrapico; del Consiglie -
re Marco di Ruzza; del Professor Giovanni Armillotta; degli esperti e
g i o rnalisti  Marco Di Ruzza, Marco Giaconi, Bern a rd-Henri Lévy,
M a u ro Lucentini, Marino de Medici, Umberto Pestalozza e Paolo
Q u e rcia; del Presidente della Soka Gakkai Daisaku Ikeda.

Achille Albonetti

Roma, 1 luglio 2013
Achille Albonetti online
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RITROVARE UNA FECONDA
DIALETTICA DEMOCRATICA

di Giorgio Napolitano

Lasciatemi innanzitutto esprimere - insieme con un omaggio,
che in me viene da molto lontano, alle istituzioni che voi

rappresentate - la gratitudine che vi debbo per avermi con così
largo suffragio eletto Presidente della Repubblica.

È un segno di rinnovata fiducia che raccolgo comprendendo-
ne il senso, anche se sottopone a seria prova le mie forze. Ap-
prezzo, in modo particolare, che mi sia venuto da tante e tanti
nuovi eletti in Parlamento, che appartengono a una generazio-
ne così distante, e non soltanto anagraficamente, dalla mia.

So che in tutto ciò si è riflesso qualcosa che mi tocca ancora
più profondamente: e cioè la fiducia e l’affetto che ho visto in
questi anni cre s c e re verso di me e verso l’istituzione che rappre-
sentavo tra grandi masse di cittadini, di italiani - uomini e donne
di ogni età e di ogni regione - a cominciare da quanti ho incontra-
to nelle strade, nelle piazze, nei più diversi ambiti sociali e cultu-
rali, per rivivere insieme il farsi della nostra unità nazionale.

Come voi tutti sapete, non prevedevo di tornare in quest’au-
la per pronunciare un nuovo giuramento e messaggio da Presi-
dente della Repubblica.

Avevo già nello scorso dicembre pubblicamente dichiarato di
condividere l’autorevole convinzione che la non rielezione, al
termine del settennato, è “l’alternativa che meglio si conforma
al nostro modello costituzionale di Presidente della Repubbli-
ca”. Avevo egualmente messo l’accento sull’esigenza di dare un
segno di normalità e continuità istituzionale con una naturale
successione nell’incarico di Capo dello Stato.

Messaggio del Presidente della Repubblica Giorgio Napolitano pronunciato
nell’aula della Camera dei Deputati il 22 aprile 2013 in occasione del giuramento
per il suo secondo mandato.

imp. 171  17-09-2013  10:45  Pagina 235



A queste ragioni e a quelle più strettamente personali, lega-
te all’ovvio dato dell’età, se ne sono, infine, sovrapposte altre,
rappresentatemi - dopo l’esito nullo di cinque votazioni in que-
st’aula di Montecitorio, in un clima sempre più teso - dagli espo-
nenti di un ampio arco di forze parlamentari e dalla quasi tota-
lità dei Presidenti delle Regioni.

È vero che questi mi sono apparsi particolarmente sensibili
alle incognite che possono percepirsi al livello delle istituzioni
locali, maggiormente vicine ai cittadini, benché ora alle prese
con pesanti ombre di corruzione e di lassismo. Istituzioni che
ascolto e rispetto, in quanto portatrici di una visione non accen-
tratrice dello Stato, già presente nel Risorgimento e da persegui-
re finalmente con serietà e coerenza.

È emerso da tali incontri, un drammatico allarme per il ri-
schio ormai incombente di un avvitarsi del Parlamento in seduta
comune nell’inconcludenza, nella impotenza ad adempiere al su-
p remo compito costituzionale dell’elezione del Capo dello Stato.

Di qui l’appello che ho ritenuto di non poter declinare - per
quanto potesse costarmi l’accoglierlo - mosso da un senso anti-
co e radicato di identificazione con le sorti del Paese.

La rielezione, per un secondo mandato, del Presidente
uscente, non si era mai verificata nella storia della Repubblica,
pur non essendo esclusa dal dettato costituzionale, che in que-
sto senso aveva lasciato - come si è significativamente notato -
“schiusa una finestra per tempi eccezionali”.

Ci siamo, dunque, ritrovati insieme in una scelta pienamen-
te legittima, ma eccezionale.

Perché senza precedenti è apparso il rischio che ho appena
richiamato. Senza precedenti e tanto più grave nella condizione
di acuta difficoltà e perfino di emergenza che l’Italia sta viven-
do in un contesto europeo e internazionale assai critico e per noi
sempre più stringente.

Bisognava dunque offrire, al Paese e al mondo, una testimo-
nianza di consapevolezza e di coesione nazionale, di vitalità isti-
tuzionale, di volontà di dare risposte ai nostri problemi: passan-
do di qui una ritrovata fiducia in noi stessi e una rinnovata
apertura di fiducia internazionale verso l’Italia.
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A questa prova che non mi sono sottratto. Ma sapendo che
quanto è accaduto qui nei giorni scorsi ha rappresentato il pun-
to di arrivo di una lunga serie di omissioni e di guasti, di chiu-
sure e di irresponsabilità.

Ne propongo una rapida sintesi, una sommaria rassegna.
Negli ultimi anni, a esigenze fondate e domande pressanti di

riforma delle istituzioni e di rinnovamento della politica e dei
partiti - che si sono intrecciate con un’acuta crisi finanziaria,
con una pesante recessione, con un crescente malessere sociale
- non si sono date soluzioni soddisfacenti.

Hanno finito per prevalere contrapposizioni, lentezze, esita-
zioni circa le scelte da compiere, calcoli di convenienza, tattici-
smi e strumentalismi. Ecco che cosa ha condannato alla sterili-
tà o ad esiti minimalistici i confronti tra le forze politiche e i di-
battiti in Parlamento.

Quel tanto di correttivo e innovativo che si riusciva a fare
nel senso della riduzione dei costi della politica, della trasparen-
za e della moralità nella vita pubblica è stato dunque facilmen-
te ignorato o svalutato.

L’insoddisfazione e la protesta verso la politica, i partiti, il
Parlamento, sono state con facilità (ma anche con molta legge-
rezza) alimentate e ingigantite da campagne di opinione demoli-
torie, da rappresentazioni unilaterali e indiscriminate in senso
distruttivo del mondo dei politici, delle organizzazioni e delle
istituzioni in cui essi si muovono.

Il vostro applauso per quest’ultimo richiamo, che ho sentito
di dover esprimere, non induca ad alcuna autoindulgenza, non
dico soltanto da parte dei corresponsabili del diffondersi della
corruzione nelle diverse sfere della politica e dell’amministra-
zione, ma nemmeno da parte dei responsabili di tanti nulla di
fatto nel campo delle riforme.

Imperdonabile resta la mancata riforma della legge elettora-
le del 2005. Ancora pochi giorni fa, il Presidente Gallo ha dovu-
to ricordare come sia rimasta ignorata la raccomandazione del-
la Corte Costituzionale a rivedere in particolare la norma rela-
tiva all’attribuzione di un premio di maggioranza senza che sia
raggiunta una soglia minima di voti o di seggi.
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La mancata revisione di quella legge ha prodotto una gara
accanita per la conquista, sul filo del rasoio, di quell’abnorme
premio, il cui vincitore ha finito per non riuscire a governare
una simile sovra-rappresentanza in Parlamento.

È un fatto, non certamente imprevedibile, che quella legge
ha provocato un risultato elettorale di difficile governabilità, e
suscitato nuovamente frustrazione tra i cittadini per non aver
potuto scegliere gli eletti.

Non meno imperdonabile resta il nulla di fatto in materia di
sia pur limitate e mirate riforme della seconda parte della Costi-
tuzione, faticosamente concordate e poi affossate, e peraltro
mai giunte a infrangere il tabù del bicameralismo paritario.

Molto si potrebbe aggiungere, ma mi fermo qui, perché su
quei temi specifici ho speso tutti i possibili sforzi di persuasione,
vanificati dalla sordità di forze politiche, che pure mi hanno ora
chiamato ad assumere un ulteriore carico di responsabilità per
far uscire le istituzioni da uno stallo fatale.

Ma ho il dovere di essere franco: se mi troverò di nuovo di-
nanzi a sordità come quelle contro cui ho cozzato nel passato,
non esiterò a trarne le conseguenze dinanzi al Paese.

Non si può più, in nessun campo, sottrarsi al dovere della
proposta, alla ricerca della soluzione praticabile, alla decisione
netta e tempestiva per le riforme di cui hanno bisogno improro-
gabile per sopravvivere e progredire la democrazia e la società
italiana.

Parlando a Rimini a una grande assemblea di giovani nel-
l’agosto 2011, volli rendere esplicito il filo ispiratore delle cele-
brazioni del 150° della nascita del nostro Stato unitario: l’impe-
gno a trasmettere piena coscienza di “quel che l’Italia e gli ita-
liani hanno mostrato di essere in periodi cruciali del loro passa-
to”, e delle “grandi riserve di risorse umane e morali, d’intelli-
genza e di lavoro di cui disponiamo”.

Aggiunsi di aver voluto così suscitare orgoglio e fiducia “per-
ché le sfide e le prove che abbiamo davanti sono più che mai ar-
due, profonde e di esito incerto.

Questo ci dice la crisi che stiamo attraversando. Crisi mon-
diale, crisi europea, e dentro questo quadro l’Italia, con i suoi
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punti di forza e con le sue debolezze, con il suo bagaglio di pro-
blemi antichi e recenti, di ordine istituzionale e politico, di or-
dine strutturale, sociale e civile”.

Ecco, posso ripetere quelle parole di un anno e mezzo fa, sia
per sollecitare tutti a parlare il linguaggio della verità - fuori di
ogni banale distinzione e disputa tra pessimisti e ottimisti - sia
per introdurre il discorso su un insieme di obbiettivi in materia
di riforme istituzionali e di proposte per l’avvio di un nuovo svi-
luppo economico, più equo e sostenibile.

È un discorso che - anche per ovvie ragioni di misura di que-
sto mio messaggio - posso soltanto rinviare ai documenti dei due
Gruppi di lavoro da me istituiti il 30 marzo scorso. Documenti
di cui non si può negare - se non per gusto di polemica intellet-
tuale - la serietà e concretezza. Anche perché essi hanno alle
spalle elaborazioni sistematiche non solamente delle istituzioni
in cui operano i componenti dei due Gruppi, ma anche di altre
istituzioni e associazioni qualificate.

Se poi si ritiene che molte delle indicazioni contenute in quei
testi fossero già acquisite, vuol dire che è tempo di passare, in
sede politica, ai fatti; se si nota che, specie in materia istituzio-
nale, sono state lasciate aperte diverse opzioni su vari temi, vuol
dire che è tempo di fare delle scelte conclusive.

Si può, naturalmente, andare anche oltre, se si vuole, con il
contributo di tutti.

Vorrei soltanto formulare, a commento, due osservazioni.
La prima riguarda la necessità che al perseguimento di obbiet-
tivi essenziali di riforma dei canali di partecipazione democra-
tica e dei partiti politici, e di riforma delle istituzioni rappresen-
tative, dei rapporti tra Parlamento e Governo, tra Stato e Re-
gioni, si associ una forte attenzione per il rafforzamento e rin-
novamento degli organi e dei poteri dello Stato.

A questi sono stato molto vicino negli ultimi sette anni, e non
o c c o rre perciò che rinnovi oggi un formale omaggio, si tratti di
F o rze armate o di Forze dell’ordine, della Magistratura o di quel-
la Corte che è suprema garanzia di costituzionalità delle leggi.

Occorre grande attenzione di fronte a esigenze di tutela del-
la libertà e della sicurezza da nuove articolazioni criminali e da
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nuove pulsioni eversive, e anche di fronte a fenomeni di tensio-
ne e disordine nei rapporti tra diversi poteri dello Stato e diver-
se istituzioni costituzionalmente rilevanti.

Né si trascuri di reagire a disinformazioni e polemiche che
colpiscono lo strumento militare, giustamente avviato a una se-
ria riforma, ma sempre posto, nello spirito della Costituzione, a
presidio della partecipazione italiana - anche col generoso sacri-
ficio di non pochi nostri ragazzi - alle missioni di stabilizzazione
e di pace della comunità internazionale.

La seconda osservazione riguarda il valore delle proposte
ampiamente sviluppate nel documento da me già citato, per “af-
frontare la recessione e cogliere le opportunità” che ci si presen-
tano, per influire sulle prossime opzioni dell’Unione Europea,
per creare e sostenere il lavoro, per potenziare l’istruzione e il
capitale umano, per favorire la ricerca, l’innovazione e la cre-
scita delle imprese”.

Nel sottolineare questi ultimi punti, osservo che su di essi mi
sono fortemente impegnato in ogni sede istituzionale e occasione
di confronto, e continuerò a farlo.

Essi sono nodi essenziali al fine di qualificare il nostro rin-
novato e irrinunciabile impegno a far progredire l’Europa uni-
ta, contribuendo a definirne e rispettarne i vincoli di sostenibi-
lità finanziaria e stabilità monetaria, e insieme a rilanciarne il
dinamismo e lo spirito di solidarietà, e a coglierne al meglio gli
insostituibili stimoli e benefici.

Sono anche i nodi - innanzitutto, di fronte a un angoscioso
crescere della disoccupazione, quelli della creazione di lavoro e
della qualità delle occasioni di lavoro - attorno a cui ruota la
grande questione sociale, che ormai si impone all’ordine del
giorno in Italia e in Europa.

È la questione della prospettiva di futuro per un’intera ge-
nerazione, è la questione di un’effettiva e piena valorizzazione
delle risorse e delle energie femminili.

Non possiamo restare indifferenti dinanzi a costruttori di
impresa e lavoratori che giungono a gesti disperati, a giovani
che si perdono, a donne che vivono come inaccettabile la loro
emarginazione o subalternità.
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Volere il cambiamento, ciascuno interpretando a suo modo i
consensi espressi dagli elettori, dice poco e non porta lontano se
non ci si misura su problemi come quelli che ho citato e che so-
no stati di recente puntualizzati in modo obbiettivo, in modo
non partigiano.

Misurarsi su quei problemi perché diventino programma di
azione del Governo che deve nascere e oggetti di deliberazione
del Parlamento che sta avviando la sua attività. E perché diven-
tino fulcro di nuovi comportamenti collettivi, da parte di forze
- in primo luogo nel mondo del lavoro e dell’impresa - che “ap-
paiono bloccate, impaurite, arroccate in difesa e a disagio di
fronte all’innovazione che è invece il motore dello sviluppo”.

O c c o rre un’apertura nuova, un nuovo slancio nella società;
o c c o rre un colpo di reni, nel Mezzogiorno stesso, per sollevare il
M e z z o g i o rno da una spirale di arretramento e impoverimento.

Il Parlamento ha deliberato, addirittura all’unanimità, il
suo contributo su provvedimenti urgenti che al Governo Monti
ancora in carica toccava adottare, e che esso ha adottato, nel
solco di uno sforzo di politica economico-finanziaria ed europea
che meriterà certamente un giudizio più equanime, quanto più
si allontanerà il clima dello scontro elettorale e si trarrà il bilan-
cio del ruolo acquisito nel 2012 in seno all’Unione Europea.

Apprezzo la decisione con cui il movimento largamente pre-
miato dal corpo elettorale come nuovo attore politico-parlamen-
tare ha mostrato di volersi impegnare alla Camera e al Senato,
guadagnandovi il peso e l’influenza che gli spetta: quella è la
strada di una feconda, anche se aspra, dialettica democratica e
non quella, avventurosa e deviante, della contrapposizione tra
piazza e Parlamento.

Non può, d’altronde, reggere e dare frutti neppure una con-
trapposizione tra Rete e forme di organizzazione politica quali
storicamente sono da ben più di un secolo e ovunque i partiti.

La Rete fornisce accessi preziosi alla politica, inedite possibi-
lità individuali di espressione e di intervento politico e anche sti-
moli all’aggregazione e manifestazione di consensi e di dissensi.

Ma non c’è partecipazione realmente democratica, rappre-
sentativa ed efficace alla formazione delle decisioni pubbliche
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senza il tramite di partiti capaci di rinnovarsi o di movimenti
politici organizzati, tutti comunque da vincolare all’imperativo
costituzionale del “metodo democratico”.

Le forze rappresentate in Parlamento, senza alcuna eccezio-
ne, debbono comunque dare ora - nella fase cruciale che l’Ita-
lia e l’Europa attraversano - il loro apporto alle decisioni da
prendere per il rinnovamento del Paese. Senza temere di con-
vergere su delle soluzioni, dal momento che di recente nelle due
Camere non si è temuto di votare all’unanimità.

Sentendo voi tutti - onorevoli deputati e senatori - di far par-
te dell’istituzione parlamentare non come esponenti di una fa-
zione ma come depositari della volontà popolare. C’è da lavora-
re concretamente, con pazienza e spirito costruttivo, spenden-
do e acquisendo competenze, innanzitutto nelle Commissioni di
Camera e Senato.

Permettete che ve lo dica uno che entrò qui da deputato al-
l’età di 28 anni e portò giorno per giorno la sua pietra allo svi-
luppo della vita politica democratica.

Lavorare in Parlamento sui problemi scottanti del Paese
non è possibile se non nel confronto con un Governo come inter-
locutore essenziale sia della maggioranza sia dell’opposizione.

A 56 giorni dalle elezioni del 24-25 febbraio - dopo che ci si
è dovuti dedicare all’elezione del Capo dello Stato - si deve sen-
za indugio procedere alla formazione dell’Esecutivo. Non cor-
riamo dietro alle formule o alle definizioni di cui si chiacchiera.

Al Presidente non tocca dare mandati, per la formazione del
Governo, che siano vincolati a qualsiasi prescrizione se non
quella voluta dall’art. 94 della Costituzione: un Governo che
abbia la fiducia delle due Camere. Ad esso spetta darsi un pro-
gramma, secondo le priorità e la prospettiva temporale che ri-
terrà opportune.

La condizione è, dunque, una sola: fare i conti con la realtà
delle forze in campo nel Parlamento da poco eletto, sapendo
quali prove aspettino il Governo e quali siano le esigenze e l’in-
teresse generale del Paese.

Sulla base dei risultati elettorali - di cui non si può non pre n-
d e re atto, piacciano oppur no - non c’è partito o coalizione (omo-
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genea o presunta tale) che abbia chiesto voti per govern a re e ne
abbia avuti a sufficienza per poterlo fare con le sole sue forz e .

Qualunque prospettiva si sia presentata agli elettori, o qua-
lunque patto - se si preferisce questa espressione - si sia stretto
con i propri elettori, non si possono non fare i conti con i risul-
tati complessivi delle elezioni.

Essi indicano tassativamente la necessità di intese tra forze di-
verse per far nascere e per far vivere un Governo oggi in Italia,
non trascurando, su un altro piano, la esigenza di intese più am-
pie, e cioè anche tra maggioranza e opposizione, per dare soluzio-
ni condivise a problemi di comune responsabilità istituzionale.

D’altronde, oggi nemmeno più il Regno Unito - Paese di con-
solidata tradizione democratica - è governato da un solo parti-
to. Di norma operano in Europa Governi formati o almeno so-
stenuti da più partiti, tra loro affini o abitualmente distanti e
perfino aspramente concorrenti.

Il fatto che in Italia si sia diffusa una sorta di orrore per ogni
ipotesi di intese, alleanze, mediazioni, convergenze tra forze po-
litiche diverse, è segno di una regressione, di un diffondersi del-
l’idea che si possa fare politica senza conoscere o riconoscere le
complesse problematiche del governare la cosa pubblica e le im-
plicazioni che ne discendono in termini, appunto, di mediazio-
ni, intese, alleanze politiche.

O forse tutto questo è più concretamente il riflesso di un pa-
io di decenni di contrapposizione - fino allo smarrimento del-
l’idea stessa di convivenza civile - come non mai faziosa e ag-
gressiva, di totale incomunicabilità tra schieramenti politici
concorrenti.

Lo dicevo già sette anni fa in quest’aula, nella medesima oc-
casione di oggi, auspicando che fosse finalmente vicino “il tem-
po della maturità per la democrazia dell’alternanza”: che signi-
fica anche il tempo della maturità per la ricerca di soluzioni di
Governo condivise quando se ne imponga la necessità. Altri-
menti, si dovrebbe prendere atto dell’ingovernabilità, almeno
nella legislatura appena iniziata.

Ma non è per pre n d e re atto di questo che ho accolto l’invito a
p re s t a re di nuovo giuramento come Presidente della Repubblica.
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L’ho accolto anche perché l’Italia si desse nei prossimi gior-
ni il Governo di cui ha bisogno. E farò a tal fine ciò che mi com-
pete: non andando oltre i limiti del mio ruolo costituzionale,
fungendo tutt’al più, per usare un’espressione di scuola, “da
fattore di coagulazione”.

Ma tutte le forze politiche si prendano con realismo le loro
responsabilità: era questa la posta implicita dell’appello rivol-
tomi due giorni or sono.

Mi accingo al mio secondo mandato, senza illusioni e tanto
meno pretese di amplificazione “salvifica” delle mie funzioni;
eserciterò piuttosto con accresciuto senso del limite, oltre che
con immutata imparzialità, quelle che la Costituzione mi attri-
buisce.

Lo farò fino a quando la situazione del Paese e delle istitu-
zioni me lo suggerirà e, comunque, le forze me lo consentiran-
no. Inizia oggi per me questo non previsto ulteriore impegno
pubblico in una fase di vita già molto avanzata; inizia per voi un
lungo cammino da percorrere, con passione, con rigore, con
umiltà. Non vi mancherà il mio incitamento e il mio augurio.

Giorgio Napolitano
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IL RILANCIO
DELL’EUROPA POLITICA

di Emma Bonino

Prendo molto sul serio l’apertura di François Hollande.
Quali che siano le ragioni che l’hanno ispirata, per la pri-

ma volta Parigi segnala la disponibilità a una rivisitazione del-
l’Europa che mi fa molto piacere, perché fino a poco tempo fa
era tabù anche soltanto parlare di modifiche ai Trattati».

«È ovvio che le cose ipotizzate dal Presidente francese pre-
suppongano per lo meno una revisione dei patti esistenti. Ma se
si ammette il bisogno di una riconsiderazione complessiva delle
istituzioni e delle politiche, allora si apre lo spazio per discute-
re se vogliamo un’Europa intergovernativa, come temo Hollan-
de abbia ancora in testa, oppure se ne vogliamo una federale».

Anche da Ministro degli Esteri, Emma Bonino non dissimula il
suo codice genetico «radicale, spinelliano e federalista», ripro p o-
nendo quella posizione ostinatamente tenuta per tanti anni in mi-
noranza, con un minuscolo drappello di visionari dell’Euro p a .

«È una posizione storicamente mia - dice nella prima inter-
vista concessa dal suo insediamento alla Farnesina - ma è anche
quella dell’Italia, visto che di Stati Uniti d’Europa ha parlato il
Presidente Enrico Letta al momento della fiducia».

Giuliano Amato dice affettuosamente che lei è «sempre trop -
po avanti coi tempi». Il rilancio dell’Europa federale è stato il
tema conduttore del suo esordio alla guida della diplomazia.

In Parlamento e poi all’Università europea, lei ha parlato
della necessità di «un nuovo spartito», indicando il federalismo
come uno dei temi centrali della prossima presidenza italiana

Intervista rilasciata dal Ministro degli Esteri EMMA BONINO a Paolo Valenti -
no e pubblicata dal “Corriere della Sera” il 19 maggio 2013 con il titolo “L’Europa
federale? Ora o mai più”.
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dell’Unione Europea nella seconda metà del 2014. Non rischia
di essere una fuga in avanti?

«No, se si riconosce che l’Europa sia in una situazione inso-
stenibile. Prendiamo l’esempio dell’Unione bancaria, decisa
più di un anno fa.

Ancora non ci siamo, perché la governance non funziona e,
quindi, non possono funzionarne le politiche.

Il tempo non è elemento marginale: una cosa che va bene
ora, non funzionerà tra cinque anni quando il mondo sarà an-
dato da un’altra parte.

La tesi secondo cui austerità e tagli da soli avrebbero porta-
to alla crescita, a trattati vigenti, è smentita da tutte le parti.
Avere i conti a posto è importante e in Italia lo abbiamo fatto,
anche grazie al Governo Monti.

Ma i costi economici sono alti (per tutti, compresa pro s s i m a-
mente la Germania) e a questi si aggiungono quelli politici, perc h é
assistiamo allo sviluppo di populismi ed euroscetticismi che assu-
mono dimensioni preoccupanti, trasformandosi poi in nazionali-
smo e razzismo, da cui la nostra Storia ci mette in guard i a » .

Ma perché l’opzione intergovernativa non funzionerebbe?

«Perché a forza di andare avanti sulla strada dell’Europa
delle patrie, si distruggono pure le patrie. Non riesci neppure a
governare una crisi relativamente piccola come quella di Cipro.

Sono federalista per convinzione e non conosco altro sistema
istituzionale al mondo in grado di tenere insieme, in democra-
zia, Stato di diritto e diversità cinquecento milioni di persone di
lingue e storie diverse. E non è una cosa esotica, lo abbiamo vi-
cino, in Germania, dove funziona.

Non è pensabile cedere ulteriori competenze senza una ac -
countability democratica, senza che il Presidente sia eletto, sen-
za che il Parlamento europeo, magari integrato da quelli nazio-
nali, possa votare la sfiducia.

Non esiste una capacità di bilancio e imposizione fiscale sen-
za risvolto del controllo democratico, che fra l’altro non è limi-
tato soltanto all’aspetto economico».
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Cosa vuol dire?

«Che esiste nell’Europa attuale anche uno spread di diritti
civili. Per esempio, sul tema delle carceri e della giustizia in Ita-
lia, o della democrazia costituzionale in Ungheria. Non esistono
cioè strumenti seri di correzione.

Abbiamo criteri economici forti per entrare nell’Unione Eu-
ropea, meccanismi di monitoraggio efficaci: procedure d’infra-
zione, multe, eccetera.

Mentre sulla parte democratica ci sono criteri forti per l’in-
gresso, ma una volta dentro un Paese può cambiare la Costitu-
zione eliminando la divisione dei poteri, senza che accada nulla
come è il caso a Budapest.

Oppure si può essere come l’Italia, dove pare che il diritto
alla difesa non esista più, perché un processo che dura dieci an-
ni non è più tale».

Dove ha sbandato il progetto d’integrazione?

«Si è fossilizzato sulla moneta unica. Ci siamo fermati, aiu-
tati dal fatto che l’Euro, checché se ne dica, è stato un successo
strepitoso, perfino in questo sistema imperfetto, al punto che ci
si è dimenticati di andare avanti con le altre parti, finché siamo
sprofondati nella crisi. La moneta unica aveva una governance
da bel tempo, con la tempesta non ha retto più».

Si è perso, però, anche il principio di solidarietà, la ragio -
ne per cui si è insieme...

«In realtà non abbiamo mai dovuto praticarlo sul serio, per-
ché non siamo mai stati messi veramente alla prova: bastavano
i fondi di coesione e le altre voci del bilancio.

Questa è la prima grande crisi e l’incapacità di dare risposte
fà passare il rifiuto della solidarietà dai Governi ai cittadini.

Popper ci ha insegnato che in crisi ognuno si rivolge all’au-
torità più vicina per trovare una soluzione. Per tre anni abbia-
mo preso misure appena sufficienti a non esplodere: troppo po-
co e troppo tardi.
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La verità è che soltanto un grande progetto di rilancio a tut-
ti i livelli può appassionare qualcuno. Non credo sia più possi-
bile rimettere insieme l’Europa con i piccoli passi.

La bizzarria fantastica è che l’Europa continui a essere un
magnete di attrazione per tutti i popoli non europei».

Qual è oggi l’argomento forte del bisogno d’Europa?

«Nessuno di noi da solo ha le risorse o l’economia di scala
per riuscire a garantirsi un futuro per le proprie generazioni.

La visione opposta è quella autarchica e nazionalista, la
tentazione di chiudere tutto che poi diventa razzista e fomen-
tatrice di guerre. Insieme siamo più forti sul piano economico
e democratico».

Il Ministro delle Finanze tedesco Schäuble dice che bisogna
modificare i trattati anche soltanto per l’Unione bancaria. È
d’accordo?

«Secondo me, non vale la pena. Non è vero che le piccole ri-
forme siano più digeribili da un certo tipo di Paesi. Comunque
molti di loro sono obbligati a sottoporle a referendum.

E la gente non si rinnamorerà dell’Europa se gli dici che
facciamo l’Unione bancaria. Già era difficile innamorarsi di
una moneta.

Ci sono, però, cose che toccano molto di più l’immaginario
popolare. Non mi stanco, per esempio, di chiedere cosa ce ne
facciamo di ventisette eserciti nazionali. Sono 250 miliardi di
Euro. Abbiamo due milioni di persone sotto le armi, nude, cioè
non equipaggiate.

Tant’è vero che ogni operazione di peacekeeping diventa un
dramma: equipaggiamenti, standard diversi, sistemi d’arma di-
versi; in Libia dopo dieci giorni eravamo senza munizioni. Op-
pure le infrastrutture, la ricerca».

È la sua idea della Federazione leggera?

«Sì, con un bilancio di appena il 5 per cento del Pil europeo:
mettere in comune 4 o 5 settori, nulla a che vedere col Supersta-
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to. Il resto lo lasciamo alla sussidiarietà. Non dobbiamo diven-
tare assolutamente omogenei.

A differenza della mia amica Ulrike Guérot, secondo cui
l’Europa non si fà, perché non ci si mette d’accordo se è meglio
pasteggiare a vino o a birra, penso che la nostra ricchezza sia-
no proprio la birra e il vino di ognuno dei nostri Paesi.

Insieme dobbiamo fare soltanto le cose che contano: esteri,
difesa, sicurezza, fiscalità, tesoro, ricerca, infrastrutture e ci
metto anche l’immigrazione.

Le cifre più prudenti dicono che l’Europa avrà bisogno di 50
milioni di immigrati entro il 2050».

In che modo il Governo italiano dovrà muoversi per far sì
che questa apertura francese non sia lasciata cadere?

«Il punto è capire quanta disponibilità ci sia. Boutade a fini
interni o meno come qualcuno dice, penso che sia quel tipo di
seme che una volta gettato assume vita propria. A noi tocca cu-
rarlo, metterci l’acqua, un po’ di concime.

Se c’è un accordo di massima, sia pure con resistenze com-
prensibili, questa dovrà diventare l’agenda dei viaggi del Presi-
dente del Consiglio, del Ministro degli Esteri e di quello del Te-
soro. Dobbiamo attivarci in tutti i forum.

Così potremo preparare un diverso tipo di elezione europea,
con le grandi famiglie politiche che indichino il loro candidato
alla presidenza della Commissione, dei commissari e del Presi-
dente del Consiglio, avere un diverso dibattito in grado di coin-
volgere ed entusiasmare la gente».

E la Germania, uscirà dalla cautela imposta dalle elezioni?

«Capisco che la campagna elettorale abbia una sua dinami-
ca e imponga le sue regole. Ma al netto di questo, Berlino ha
sempre detto nessuna mutualizzazione del debito se non c’è ces-
sione di sovranità. Prendiamo la Germania in parola. Se è un
bluff andiamo a vederlo».

Paolo Valentino
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LA MINACCIA IRANIANA

di Meir Litvak

La Repubblica Islamica dell’Iran minaccia l’intera stabilità
del Medioriente e la pace di altre aree. Ciò, a causa degli

sforzi dell’Iran di acquisire capacità nucleari di tipo militare,
del finanziamento del terrorismo di cui è promotore e delle per-
sistenti richieste di cancellare lo Stato di Israele.

Queste politiche rappresentano una chiara violazione della
Carta dell’ONU, delle Risoluzioni approvate dal Consiglio di Si-
curezza e dagli stessi impegni internazionali assunti dall’Iran.

Il perseguimento delle capacità nucleari

Negli ultimi quindici anni, l’Iran ha stanziato ingenti quan-
tità di denaro, di capitale umano e di capacità industriale per
sviluppare il suo programma nucleare, rivendicandone le fina-
lità pacifiche e giustificandone la necessità con ragioni legate ai
fabbisogni energetici del Paese e alla ricerca scientifica.

Il mondo, va precisato, ha riconosciuto il diritto dell’Iran a
sviluppare capacità nucleari pacifiche, ma le sue attività in que-
sto campo sono assai preoccupanti.

Secondo il Rapporto dell’Agenzia Internazionale per l’Energ i a
Atomica (AIEA) del febbraio 2013, infatti, l’Iran ha installato al-
t re 2.255 centrifughe IR-1 nell’impianto sotterraneo di Natanz,
raggiungendo un totale di 12.699 centrifughe. Nello stesso sito ha
installato poi 180 centrifughe nuovo modello IR-2, più veloci.

Il Rapporto AIEA evidenzia anche come l’Iran stia conti-
nuando ad arricchire l’uranio al 20 per cento presso il sito di
Qom e come abbia accumulato sinora 167 chilogrammi di ura-
nio arricchito al 20 per cento.

Per riuscire a costru i re una bomba nucleare, va ricord a t o ,
Teheran ha bisogno di circa 220-250 chilogrammi di uranio arr i c-

MEIR LITVAK è l’Ambasciatore dello Stato di Israele in Italia.
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chito al 20 per cento, ma ha raggiunto nel settore nucleare milita-
re il punto d’irreversibilità e di indipendenza da aiuti estern i .

Il Rapporto AIEA critica l’Iran per “non aver fornito la
necessaria collaborazione” e indica come l’Agenzia non sia sta-
ta in grado di aff e rm a re che “tutto il materiale nucleare in
Iran è usato unicamente per attività a scopo pacifico”.

In particolare, l’AIEA lamenta il mancato accesso al sito di
Parchin, un complesso nucleare all’interno del quale l’Agenzia
ritiene che l’Iran abbia simulato in un apposito container, nel
2000, una detonazione con esplosivo ad alto potenziale. Gli
esperimenti sarebbero continuati sino al 2003.

Il Rapporto AIEA, infine, ribadisce che l’Iran ha violato le
numerose Risoluzioni del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni
Unite, che gli impongono la chiusura di tutte le attività di arric-
chimento dell’uranio - aspetto cruciale, quest’ultimo, se si con-
sidera che la Repubblica Islamica, in tutti i recenti negoziati, ha
sempre insistito sul suo “diritto” di arricchire l’uranio in base
al Trattato di Non Proliferazione (1).

L’Iran, come detto, rivendica le finalità esclusivamente paci-
fiche del suo programma nucleare. A questo riguardo, i leader
iraniani hanno più volte ricordato come la Guida Suprema Ali
Khamenei abbia emesso una fatwa (editto religioso) in cui vieta
la produzione, lo stoccaggio e l’uso delle armi nucleari.

Ancora oggi, però, di questa fatwa non esiste traccia sul si-
to ufficiale di Khamenei e tuttora l’esatto contenuto della sup-
posta fatwa resta sconosciuto.

Va ricordato poi che le fatwe sono emanate in relazione a
specifiche circostanze e, soprattutto, che possono essere modifi-
cate in relazione ai cambiamenti delle circostanze stesse. In al-
tre parole, una fatwa è ben lontana dal fornire concrete assicu-
razioni e non cancella i sospetti verso l’Iran (2).
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(1) http://www.bbc.co.uk/news/world-middle-east-20368030.
(2) Michael Eisenstadt and Mehdi Khalaji, Nuclear Fatwa: Religion and Poli -

tics in Iran’s Proliferation Strategy, Washington Institute for Near Eastern Policy
[WINEP], Policy Focus #115, settembre 2011; A. Savyon and Y. Karmon, Renewed
Iran-West Nuclear Talks, Part II, Memri: “Inquiry & Analysis”, Series Report, n.
825, aprile 19, 2012.
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Ma c’è di più. Un’analisi del comportamento dell’Iran do-
vrebbe sollevare dubbi molto fondai in merito alla sua credibi-
lità e sincerità.

L’Iran ha investito decide di miliardi di dollari negli impian-
ti per l’arricchimento dell’uranio, perseguendo una politica che
non ha alcuna logica economica, soprattutto se orientata alle fi-
nalità energetiche. Teheran, infatti, possiede enormi riserve di
petrolio e gas naturale che potranno agevolmente soddisfare le
necessità del Paese per i decenni futuri.

L’Iran avrebbe dovuto realizzare il suo programma nuclea-
re per mezzo dell’impianto di Bushehr, costruito grazie al soste-
gno della Russia.

Secondo Olli Heinonen, ex ispettore dell’AIEA, il quantita-
tivo di uranio arricchito tra il 3,5 e il 20 per cento, in possesso
di Teheran, supera le reali necessità di alimentare il reattore
iraniano destinato a produrre isotopi per scopi medici e non
può essere immediatamente utilizzato se non per la produzione
di una bomba nucleare (3).

Le attività iraniane in vari campi scientifici e tecnologici,
collegate al programma nucleare, sono risultate orientate a fina-
lità molto diverse da quelle dichiarate.

Nel novembre del 2009, ad esempio, l’AIEA ha denunciato
che gli scienziati iraniani hanno eseguito esperimenti legati alla
potenza dell’uranio altamente arricchito, che forma il nucleo
centrale di un ordigno nucleare.

Secondo il Rapporto AIEA, esperimenti simili possono esse-
re collegati unicamente allo sviluppo di un’arma nucleare e
“l’applicazione di questi studi a qualsiasi altro campo diverso
da un’esplosione nucleare” risulta non chiaro all’Agenzia.

L’AIEA ha chiesto all’Iran di spiegare i motivi per i quali gli
scienziati iraniani lavorano ad un progetto di un’arma nuclea-
re. La tecnologia sperimentata, conosciuta come “implosione a
due punti”, consente la produzione di testate più piccole e sem-
plici rispetto ai vecchi modelli. Gli esperimenti sono stati com-
piuti nell’impianto militare di Parchin, per il quale, come ac-
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(3) Olli Heinonen e Simon Henderson in Wall Street Journal,
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cennato, l’Iran ha negato l’accesso agli ispettori dell’AIEA.
Simili esperimenti contraddicono gli obblighi che l’Iran ha

sottoscritto nel Trattato di Non Proliferazione, in base al quale
gli Stati si impegnano “a non ricercare o ricevere assistenza per
la produzione di armi nucleari o altri ordigni esplosivi” (4).

L’Iran sta portando avanti un impressionante programma
per la costruzione di missili balistici, capaci di trasportare
un’arma di distruzione di massa. L’Iran, infatti, prima ha im-
portato missili SCUD durante la guerra contro l’Iraq (1980-
1988) e, successivamente, ha sviluppato un suo programma mis-
silistico autoctono, grazie al sostegno, tecnologico e materiale,
della Corea del Nord.

Teheran ha prodotto, quindi, centinaia di missili Shahab-3,
che hanno un range di 1.600 chilometri e che possono traspor-
tare una bomba atomica con un peso variabile da 500 chilo-
grammi a una tonnellata.

Il fatto che un missile come lo Shahab-3 abbia un range di
“errore probabile” da uno a tre chilometri (quindi molto alto)
indica che è stato costruito per trasportare armi di distruzione
di massa e non armi convenzionali.

La circostanza, poi, che l’Iran sta investendo enormi risorse
in questo programma missilistico, distraendole dal suo arma-
mento militare convenzionale (obsoleto), è un pericoloso indice
delle sue reali priorità (5).

Nel settembre del 2012, Fereydoon Abbasi, Capo dell’Orga-
nizzazione per l’Energia Atomica dell’Iran, ha ammesso aperta-
mente che “per ragioni di spionaggio internazionale, il suo Go-
verno ha talvolta fornito false informazioni [all’Agenzia Inter-
nazionale per l’Energia Atomica], al fine di proteggere il pro-
gramma nucleare”.

Abbasi non ha chiarito la natura delle false informazioni e
non ha neanche precisato quando ciò sarebbe accaduto (6). La
questione rimane: perché dovremmo credere alle assicurazioni
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(4) Cfr. The Te l e g r a p h, 11 settembre 2012; The Guard i a n, 5 novembre 2009.
(5) Cfr. Yiftah S. Shapir, I r a n ’s Ballistic Missiles, Strategic Assessment INSS,

agosto 2009.
(6) Cfr. New York Times, 20 settembre 2012.
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iraniane, se gli stessi dirigenti del regime ammettono pubblica-
mente di aver mentito?

Quali sono le minacce che pone un Iran nucleare a Israele
e all'intero Medioriente?

L’Iran lamenta di essere trattato in maniera ingiusta dalla
comunità internazionale per le sue attività nucleari, mentre
alle potenze occidentali e ad altri Paesi è permesso possedere
a rmamenti nucleari.

La diff e renza è l’attitudine alla menzogna propria del com-
p o rtamento del regime iraniano.

Le minacce del regime iraniano

L’Iran è l’unico Paese del mondo la cui leadership, pubbli-
camente, invoca la distruzione dello Stato di Israele. Questa in-
vocazione, è solitamente accompagnata dall’accusa ad Israele di
rappresentare un “piccolo Satana” e un “tumore da rimuovere”
e da slogan che auspicano la “cancellazione di Israele dalle
mappe” (Isra’il bayad mahw shavad) (7).

L’Iran ritiene di distinguere tra il “legittimo” antisionismo e
l’antisemitismo, ma è l’unico Paese nel quale i leader, i media e
le accademie assumono posizioni colme di odio per gli ebrei, che
culminano nella negazione dell’Olocausto.

Il Governo iraniano ha pubblicato e diffuso i noti Protocolli
dei Savi di Sion (8) e la televisione di Stato ha rilanciato l’accu-
sa ai rabbini europei di uccidere i bambini cristiani per usare il
loro sangue a fini rituali durante la festività di Pasqua, come si
favoleggiava nel Medioevo.

Il termine “corruzione in terra” (fasad fi alarz) è stato co-
niato da Khomeini per indicare l’opposizione al regime. È un
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(7) A tal proposito si veda Joshua Teitelbaum and Michael Segall, The Iranian
L e a d e r s h i p ’s Continuing Declarations of Intent to Destroy Israel 2009-2012,
J e rusalem Center for Public Affairs, 2012- http://jcpa.org / w p - c o n t e n t / u p-
loads/2012/05/IransIntent2012b.pdf.

(8) A tal proposito si veda: Meir Litvak, The Islamic Republic of Iran and the
Holocaust: Anti-Semitism and Anti-Zionism, “The Journal of Israeli History”, 25:1
(March 2006), 267–284; Soli Shahvar, The Islamic Regime in Iran and Its Attitude
towards the Jews: The Religious and Political Dimensions, “Immigrants & Minori-
ties”, 27:1(2009), 82-117.
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reato previsto dal Codice penale iraniano, per il quale è previ-
sta la pena di morte. (9).

Il Grande Ayatollah Nur Hamadani, uno dei sette dignitari
religiosi più importanti dell’Iran, nell’aprile del 2005 ha affer-
mato che “è necessario combattere gli ebrei e vincerli per per-
mettere l’avvento dell’Imam Nascosto” [il Messia sciita] (10).

La disumanizzazione degli ebrei, unitamente all’invocazione
della distruzione di Israele costituiscono - parafrasando il Irwin
Cotler, ex Ministro della Giustizia canadese - un incitamento al
genocidio e una violazione della Carta delle Nazioni Unite (11).

L’Iran non si limita a parlare, ma agisce per promuovere at-
tivamente la sua ideologia. L’Iran, infatti, è il principale fi-
nanziatore di organizzazioni terroristiche come Hamas, la Ji-
had Islamica e Hezbollah in Libano, tutte realtà che pubblica-
mente invocano la distruzione di Israele.

Durante la guerra del novembre 2012 a Gaza, i leader di
Hamas e della Jihad Islamica hanno pubblicamente ringraziato
l’Iran per il sostegno fornito contro Israele. Allo stesso modo, il
leader di Hezbollah, Hassan Nasrallah, ha evidenziato come so-
lamente la Siria e l’Iran si siano adoperati per “dare a Gaza le
capacità” di colpire Tel Aviv e Gerusalemme (12).

Bisogna ricordare che l’Iran è il maggior fornitore di arma-
menti di Hezbollah. Tale sostegno viola apertamente la
Risoluzione 1701 del Consiglio di Sicurezza delle Nazioni Unite
(“Iran has also been a major weapon supplier of Hizballah,
again in violation of UN Security Council Resolution 1701”).

Inoltre, l’Iran è l’unico Paese i cui dirigenti e responsabili
siano stati accusati da una Corte di sponsorizzare il terrorismo.
Un Rapporto del Centro di Documentazione per i Diritti Uma-
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(9) Geoffrey Cameron-May, On Mofsed fel-Arz - Spreading Corruption on
E a rt h, http://www. i r a n p re s s w a t c h . o rg/post/2737; http://www. g u a rd i a n . c o . u k / c o m-
mentisfree/2010/jan/08/iran-judiciary-military-colour.

(10) http://www.yahoodi.com/ peace/antizionism.html.
(11) Irwin Cotler, Nuclear Iran - Genocide in the Making, “The Huffington

Post” (Canada), 3 febbraio 2012 - http://www.huffingtonpost.ca/irwin-cotler/holo-
caust-remembrance-day_b_1253418.html.

(12) http://old.irn a . i r / N e w s / P o l i t i c / N a s r a l l a h , - I r a n , - S y r i a - a n d - H e z b o l l a h - n e v-
er-to-leave-Gaza-alone/80423035;

http://aqsatv.ps/?section=details&id=14678r=1354017812592.
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ni in Iran, pubblicato nel 2008, elenca esattamente le responsa-
bilità del regime nell’uccisione di decine di rappresentanti del-
l’opposizione iraniana all’estero.

Questa campagna di terrore è cominciata nel 1979 e si è in-
terrotta solamente nel 1996. In questi anni, i sicari del regime
iraniano hanno colpito negli Stati Uniti, in Francia, in Turchia,
in Austria, in Iraq e a Dubai.

Il 10 aprile del 1997 una Corte tedesca ha condannato alcu-
ni agenti iraniani per l’omicidio di quattro esponenti dell’oppo-
sizione curda, commesso a Berlino all’interno del ristorante
Mykonos il 17 settembre del 1992.

La Corte tedesca ha anche emesso un mandato di cattura in-
ternazionale per Hojjat al-Islam Ali Fallahian, ex Ministro dei-
Servizi segreti iraniani, affermando che l’ordine di uccidere era
stato dato da lui in persona, dopo aver ricevuto l’approvazione
della Guida Suprema Ali Khamenei e dell’allora Presidente ira-
niano Rafdanajani.

Nel novembre del 2006 il giudice della Corte federale arg e n t i-
na Rodolfo Canicoba Corral, ha emesso otto mandati di cattura
per i l e a d e r iraniani responsabili del terribile attentato all’Arg e n-
tine Jewish Mutal Association, in cui sono morte ben 85 persone.
O l t re a Fallahian, il giudice argentino ha chiesto l’arresto dell’al-
lora Presidente Rafsanijani, dell’allora Ministro degli esteri Ve l a-
yati e dell’ex comandante dei Pasdaran.

Su Fallahian, infine, pende un mandato di cattura intern a z i o-
nale emesso dalla Corte svizzera nel marzo 2006, per il ruolo da
lui svolto nell’omicidio di dissidenti iraniani rifugiati in Svizzera

Oggi Fallahian siede nel Consiglio degli Esperti, organo re-
sponsabile di selezionare la Guida Suprema, ed è uno dei consi-
glieri di Ali Khamenei (13).
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(13) Iran Human Rights Documentation Center, No Safe Haven: Iran’s Global As -
sassination Campaign and Murder at Mykonos: Anatomy of a Political Assassination -

h t t p : / / w w w. i r a n h rd c . o rg / e n g l i s h / p u b l i c a t i o n s / re p o rts/3152-no-safe-haven iran-
s-global-assassination-campaign.html andhttp://www. i r a n h rd c . o rg / e n g l i s h / e n g l i s h /
u b l i c a t i o n s / re p o r t s / 3 1 5 0 - m u rd e r- a t - m y k o n o s - a n a t o m y - o f - a - p o l i t i c a l -
assassination.html; Iran Focus, “Iran’s former intelligence chief a wanted man”, 11
November 2006 -

http://www.iranfocus.com/en/?option=com_content&task=view&id=9192.

imp. 171  17-09-2013  10:45  Pagina 256



Nel febbraio 2012 il Dipartimento del Tesoro statunitense ha
inserito il Ministero dell’Intelligence e della Sicurezza dell’Iran
(MOIS) nella lista delle organizzazioni che sponsorizzano il ter-
rorismo, accusandolo di “facilitare il movimento degli operativi
di al-Qaeda in Iran, fornendo loro documenti, carte d’identità
e passaporti”, nonché armi e danaro (14).

L’Iran, come noto, è anche il principale sostenitore del bru-
tale regime di Bashar al-Assad in Siria, dove, dall’inizio della
rivolta popolare, sono morte oltre 30 mila persone.

Infine, non è possibile ignorare la repressione dell’opposi-
zione interna compiuta dal regime iraniano. Nel 2011, l’Iran ha
condannato a morte oltre 600 persone, 161 delle quali in segre-
to, divenendo il primo Paese per numero di esecuzioni capitali.

Ahmed Shaheed, inviato speciale dell’ONU per i diritti uma-
ni in Iran, ha affermato davanti alla Terza Commissione del-
l’Assemblea Generale, nell’ottobre del 2012, che la situazione
dei diritti umani in Iran resta critica, soprattutto per i dissiden-
ti, i giornalisti e le minoranze etniche e religiose.

L’acquisizione dell’arma nucleare da parte di uno Stato che
invoca pubblicamente la distruzione di un altro Stato, che pro-
muove l’odio verso un intero popolo invocandone il genocidio e
che finanzia il terrorismo, deve essere fonte di grande preoccu-
pazione non solamente per Israele, ma per tutto il Medioriente.

C’è chi vede nell’Iran non una nazione suicida, ma piuttosto
un attore che agisce in modo razionale. Secondo questa visione,
un attacco iraniano con l’arma nucleare contro Israele sarebbe
improbabile, sia per la risposta israeliana, sia perché causereb-
be la morte di numerosi mussulmani palestinesi.

A coloro che sostengono questa posizione si deve ricordare
che l’Iran si è dimostrato totalmente incurante davanti alla
morte di migliaia di mussulmani in Siria negli ultimi 26 mesi.
Quello della razionalità non è un argomento che può tranquiliz-
zare. I leader razionali possono interpretare male la realtà per
varie ragioni e portare avanti politiche che possono essere viste
da altri come irrazionali.
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(14) Daniel Byman, The Odd Couple, “Foreign Policy”, 21 febbraio 2012.
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Per di più, essi possono prendere decisioni terribili per per-
seguire punti di vista razionali.

Lasciatemi qui ricord a re quanto dichiarato nell’ottobre
2000 e ripetuto nel dicembre 2001 dall’ex Presidente iraniano
Rafsanjani, parlando di un eventuale scontro nucleare.

In un conflitto nucleare nella regione, ha spiegato Rafsanja-
ni, “Israele può uccidere 100 milioni di mussulmani, un nume-
ro di morti che il mondo islamico può sostenere con la consape-
volezza che, in cambio, Israele sarà cancellato dalle carte geo-
grafiche” (15).

Il fatto che un politico come Rafsanjani, considerato conser-
vatore e pragmatico, possa fare simili affermazioni, deve far ri-
flettere tutti coloro che sostengono la tesi della razionalità del
regime politico iraniano.

Non esiste, quindi, una garanzia al cento per cento che un
Iran in possesso dell’arma nucleare adotterà sempre comporta-
menti razionali.

Il coinvolgimento di un agente iraniano, oggi sotto processo,
nel tentativo di uccidere l’Ambasciatore saudita negli Stati Uni-
ti, rappresenta un altro esempio di scarsa razionalità da parte
dell’Iran.

A l l ’ i n t e rno del regime iraniano c’è una piccola e agguerrita fa-
zione “messianica”, che ruota intorno allo stesso Presidente Ah-
madinejad. Questo gruppo è oggi sotto accusa in Iran per “devia-
zionismo” (jarayan-e inhirafi) .

Non c’è, però, nessuna garanzia che nel prossimo futuro a
queste persone sia preclusa la possibilità di diventare maggior-
mente potenti e di usare la loro influenza per portare l’Iran a
pigiare il bottone sbagliato.

Israele teme che, con personalità legate a posizioni estremi-
ste, sarà molto difficile riuscire ad usare la deterrenza nei con-
fronti di un Iran nucleare.

Senza contare che un Iran nucleare sarà più incoraggiato a so-
s t e n e re le organizzazioni terroristiche che puntano alla distru z i o-
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(15) Cfr. Former Iranian President Rafsanjani on Using a Nuclear Bomb
against Israel, MEMRI Special Dispatch, No.325 (3 Jan. 2002).
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ne di Israele. Non va dimenticato, infatti, che già oggi Hezbollah
dispone di oltre 50 mila missili - con diff e renti r a n g e - capaci di
r a g g i u n g e re ogni punto di Israele.

Anche Hamas e la Jihad Islamica, come dimostrato nella re-
cente guerra di Gaza, detengono centinaia di missili capaci di rag-
g i u n g e re Tel Aviv e Geru s a l e m m e .

Un Iran nucleare rappresenterebbe per queste organizzazio-
ni un “ombrello di sicurezza” e darebbe loro l’incentivo per at-
tuare un attacco su larga scala contro Israele. Nessun Governo
israeliano, quindi, potrà ignorare la minaccia iraniana qualora
decidesse di rispondere a tali attacchi. Per Israele, si tratta di
affrontare un essenziale problema di sicurezza.

Un Iran nucleare, inoltre, provocherebbe una corsa al nu-
cleare in tutto il Medioriente. Il 5 dicembre 2011, un membro
della casa reale saudita, il Principe Turki Al-Faisal, ha afferma-
to che un Iran in possesso dell’arma atomica obbligherebbe an-
che l’Arabia Saudita a dotarsi dell’ordigno nucleare.

Riyadh non ha mai fatto simili affermazioni per quanto con-
cerne il programma nucleare israeliano. È questo un chiaro se-
gno di quanto il timore nei confronti dell’Iran sia maggiore ri-
spetto a quello di Israele (16). Senza contare che, Egitto e Tur-
chia, potrebbero seguire l’esempio saudita.

Il rischio di un conflitto nucleare, derivato da calcoli errati,
in un’area critica come il Medio Oriente non potrebbe essere
escluso.

Davanti ad un rischio del genere è bene che il mondo intero,
Europa in primis, affronti la minaccia iraniana molto seriamen-
te, ricordando soprattutto gli errori commessi nel passato e le
conseguenze che ne sono derivate.

Meir Litvak
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(16) Cfr. “Agence France Presse”, 5 dicembre 2011. Vedere inoltre il Times of
London del 9 febbraio 2012, in cui è citata una fonte della sicurezza saudita, uno dei
responsabili del programma missilistico strategico dell’Arabia Saudita. La fonte sau-
dita sosteneva che, se Teheran acquisirà l’arma nucleare, l’Arabia Saudita farà lo
stesso immediatamente.
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LA DEMOCRAZIA
IN AMERICA LATINA

E IN MEDIO ORIENTE

di Torcuato Di Tella

Le più rilevanti esperienze politiche in Medio Oriente, a par-
tire dalla Seconda guerra mondiale, sono stati il Nasseri-

smo e i sistemi simili, come il Baa’th in Siria e in Irak e i movi-
menti di indipendenza in Algeria, Libia e Tunisia. Parliamo di
Paesi in cui praticamente non esisteva una tradizione liberale,
a differenza dell’America Latina in cui, tuttavia, essa è stata
spesso soffocata dalle dittature.

In Medio Oriente i militari hanno adottato atteggiamenti
“progressisti” (anche se probabilmente dovremmo riflettere su
questa definizione) andando a costituire quel che è stato defini-
to il “socialismo arabo”.

In alcuni casi la leadership era costituita da élite civili - si ve-
dano, ad esempio, Algeria e Tunisia, e anche la Siria - che si so-
no trasformate poi in regimi dittatoriali con una forte parteci-
pazione dei militari, oppure sotto il loro diretto controllo.

In ognuno di questi casi si formarono partiti monolitici, con
un forte culto della personalità nei confronti di figure eroiche o
dei loro successori. Questi godevano di un’alta popolarità, non
necessariamente sottoposta alla prova di elezioni libere.

Sarebbe stato anacronistico pretendere di applicare subito
un sistema che in altre parti del mondo si era sviluppato nell’ar-
co di secoli, ma era logico aspettarsi che col tempo e con il pro-
gresso economico e culturale si sarebbero create le giuste condi-
zioni per l’adozione di istituzioni democratiche.

TORCUATO DI TELLA, sociologo argentino, professore emerito dell’Universi -
tà di Buenos Aires, è autore del volume “Le forze popolari nella politica argentina”,
Ediesse, 2012. Dal novembre 2010 è Ambasciatore a Roma.
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È infatti questo che sta accadendo, sebbene non in modo pa-
cifico. Dopotutto, in Occidente questa stessa evoluzione è forse
avvenuta pacificamente? Non in Europa, purtroppo, e neanche
in America Latina. La Primavera araba ricorda quella europea
del 1848 e il Bonapartismo, autoritario ma con un forte soste-
gno popolare, con cui essa si concluse.

Il ruolo dei militari nella politica: Medio Oriente e America La -
tina a confronto

In America Latina, già dall’independenza che risale a due
secoli fa, i militari hanno avuto in politica un ruolo di primo
piano, generalmente appoggiando le classi dominanti.

Il panorama cominciò a cambiare negli anni Venti e Trenta del
XX secolo. Ufficiali di rango medio, insoddisfatti dei regimi oli-
g a rchici soltanto apparentemente liberali, cominciarono a cerc a-
re modelli autoritari come arma contro i detentori dei privilegi e
dello status quo. Questo fu il caso del Brasile, coi cosiddetti t e -
n e n t e s, che intrapre s e ro due importanti (ma fallite) insurre z i o n i .

Rivolte di questo genere scoppiarono in Bolivia e Paraguay,
come conseguenza delle “umiliazioni” subite durante la Guerra
del Chaco (1932-1935), uno dei pochi conflitti da cui entrambe
le parti uscirono con la sensazione di aver perso.

Negli anni Quaranta un fenomeno simile è avvenuto in Ar-
gentina con i colonnelli; questi formarono una loggia, il GOU
(Grupo de Oficiales Unidos), che rovesciò il Governo conserva-
tore corrotto per stabilire una dittatura temporanea, dalla qua-
le emerse la figura dominante di Juan Domingo Perón.

Egli legittimò il suo potere in elezioni libere, per instaurare
un Governo formalmente costituzionale di tipo “nazional-popo-
lare” (o “populista” nel senso latinoamericano del termine, ben
diverso - quasi l’opposto - dall’uso che se ne fa in Europa).

Questo Governo (1946-1955) fu rovesciato con un colpo di
Stato organizzato dall’opposizione liberale, di classe media e di
sinistra ideologica, e dall’opposizione di quelli che lo avevano
sostenuto all’interno delle Forze armate e della Chiesa, allarma-
ti dalla radicalizzazione del suo appello popolare.
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Il Peronismo sopravvisse al golpe, che segnò l’inizio di un
trentennio di caotico susseguirsi di Governi civili minoritari e
dittature di destra che mettevano fuori legge il partito ed il suo
leader e culminò poi col terribile regime del 1976. Nel 1983 la
democrazia fu, infine, ristabilita, dopo la disastrosa guerra del-
le Malvinas intrapresa dalla dittatura militare, con un finale si-
mile a quello dei colonelli greci nella guerra di Cipro.

Il Partito peronista, dopo la morte del suo ideatore (nel
1974), subì diverse trasformazioni: già mentre Perón era in vi-
ta aveva accolto un settore di sinistra violenta, i Montoneros, e
piccoli ma influenti gruppi di estrema destra, adoperati per
contrastare i primi; aveva, inoltre, l’appoggio dei sindacati gui-
dati da “capitani del popolo”, che in quanto tali erano senz’al-
tro popolari, ma non cos’ liberali da concepire una struttura
democratica delle loro organizzazioni.

In Messico il regime liberale autoritario di Porfirio Díaz -
t rentasei anni al potere - era crollato nel 1910 in seguito a una ri-
volta civile guidata dal moderato Francisco Madero, attorno al
quale si strinsero settori anarchici, organizzazioni sindacali e for-
ze contadine, provocando una forte radicalizzazione del potere .

Dopo una lunga guerra civile (le fonti insistono sul fatto che
sia costata un milione di vite) emerse un nuovo partito politico,
il Partito Rivoluzionario Istituzionale (PRI), fondamentalmen-
te civile anche se ne facevano parte anche i capi delle bande ar-
mate uscite vincitrici dalla guerra.

Il regime espropriò i latifondisti, come in Egitto, con una
profonda riforma agraria, creando una leale classe di piccoli
propietari, e si oppose duramente alla Chiesa (anche in questo,
vedasi l’Egitto contro i mullah musulmani).

Il PRI rimase al potere dal 1929 al 2000, con un sistema costi-
tuzionale formalmente democratico, assai monocratico nei fatti,
ma con elezioni piuttosto libere e due partiti o gruppi di opposi-
zione, uno di destra cattolica imprenditoriale (Partito d’Azione
Nazionale, PAN) e uno formato da diversi settori marx i s t i .

In tal modo il Paese si sviluppò economicamente e si creò
una borghesia, sebbene sostenuta dal sistema in modo non sem-
pre trasparente. Non che mancassero le critiche dei politologi
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latinoamericani e statunitensi, che consideravano il regime qua-
si una dittatura, o per essere più precisi un “sistema burocrati-
co autoritario”.

Ciò nonostante, l’egemonia del PRI, divenuto un partito
d’integrazione nazionale multiclassista, permise quantomeno di
evitare i colpi di Stato militari, e favorì lo sviluppo economico e
la diffusione dell’istruzione su tutto il territorio.

Nel 2000, in modo del tutto inatteso, il PRI vide comparire
sul muro la scritta di Baldassarre, e il Governo si mise dunque
a pulire le stalle di Augia, ma perse comunque i cavalli. La de-
stra vinse infatti le elezioni, e rimase al potere per due mandati
(dodici anni).

La borghesia, anche se figlia della Rivoluzione, abbandonò
il PRI, stanca di fraseologia rivoluzionaria, confluendo verso
posizioni politiche e ideologiche più congrue alla sua nuova con-
solidata posizione economica. Anche una costola dello stesso
PRI si era staccata e, alleandosi coi piccoli partiti marxisti, for-
mò una sinistra più o meno moderata, il Partito della Rivoluzio-
ne Democratica (PRD).

Il PRI riconquistò il potere nel 2012, ma non con la maggio-
ranza assoluta; deve pertanto governare in coalizione.

Il Nasserismo trasformato e burocratizzato: ancora vivo?

Ma torniamo adesso al Medio Oriente e, in particolare, al-
l’Egitto. Con l’approssimarsi delle elezioni presidenziali, nel
maggio 2012, la maggior parte dei politologi dell’area riteneva
che il candidato più direttamente legato all’esperienza Muba-
rak, Ahmed Shafik, non avesse alcuna possibilità di fronte agli
islamisti.

Il risultato fu tuttavia una sorta di pareggio tecnico tra l’ul-
timo Primo Ministro di Mubarak e il candidato dei Fratelli Mu-
sulmani, Mohammed Morsi, tanto al primo turno (25 per cento
ognuno) quanto al secondo (48 contro 52 per cento).

Al momento delle urne, le imponenti manifestazioni in Piaz-
za Tahrir (circa uno o due milioni di persone?) rappresentava-
no in fondo un numero limitato di cittadini, se si considera il to-
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tale della popolazione del Paese, 90 milioni, tra cui molti conta-
dini che ricordavano di aver ricevuto la terra dal partito crea-
to da Nasser e non si preoccupavano granché di democrazia,
corruzione o diritti civili. E anche gli islamici non se ne preoc-
cupavano molto di più.

In Algeria la dittatura militare, che affondava le sue radici
nella Guerra di liberazione, ritenendo che il momento fosse or-
mai giunto, decise nel 1991 di organizzare elezioni libere, co-
m’era avvenuto in Messico. Anche in questo caso il risultato fu
una disfatta, ma l’esito delle votazioni non fu rispettato e con un
colpo di Stato, che provocò una guerra civile, i militari rimase-
ro al potere.

È probabile che in questa regione ciò si ripeta in molti altri
casi. Ovvero, che si assista a un approssimativo equilibrio di
forze tra una burocrazia autoritaria ma laica, beneficiaria dei
regimi nazionalisti, e un movimento popolare islamico.

Questo equilibrio non è necessariamente elettorale, ma ten-
denzialmente può diventarlo, con oscillazioni ed occasionali in-
terventi militari; proprio come è avvenuto per decenni in Ame-
rica Latina, incubo dal quale ci stiamo svegliando tra molte dif-
ficoltà e fasi altalenanti.

I movimenti nazional-popolari latinoamericani

Negli anni Trenta e Quaranta, a parte l’inclinazione di alcu-
ni gruppi militari per un riformismo autoritario, si crearono e
si svilupparono parecchi movimenti di origine civile, con un mi-
sto di elementi marxisti, socialdemocratici e nazionalisti, a co-
minciare da quello fondato da Víctor Raúl Haya de la Torre in
Perù, l’Aprismo (Alleanza Popolare Rivoluzionaria Americana,
APRA).

Esso in gran parte si ispirava all’esempio messicano, feno-
meno popolare con forti radici nella cultura e nella storia lati-
noamericana, e con elementi europei ma adattati alla realtà del
Nuovo mondo.

Questi movimenti misero radici in Paesi relativamente meno
sviluppati rispetto al resto della regione (Perú, Bolivia, Ecua-
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dor, Venezuela, Costa Rica, Cuba, Repubblica Dominicana,
Guatemala, e Lázaro Cárdenas nel PRI messicano).

In quasi tutti i casi vi fu, come nei movimenti popolari ara-
bi, un “culto della personalità” del leader, un’organizzazione
verticalista e disciplinata, e forti vincoli con i sindacati nelle cit-
tà, nelle miniere e nelle piantagioni.

Non adottavano la violenza come metodo, ma fare ricorso ad
essa era comunque considerata una possibilità. Si comportava-
no come molti socialisti europei che nei primi tempi continuava-
no a parlare di “dittatura del proletariato”.

La base di questi partiti popolari era un’alleanza tra le clas-
si medie impoverite (in particolar modo, provinciali) e i settori
operai, contadini e, in minor misura, indigeni ancora non “mo-
bilitati” verso le zone modernizzate del Paese.

Negli anni Sessanta questi movimenti furono battezzati “po-
pulisti” dai sociologi della regione; a quel tempo, il termine po-
teva vantare una buona tradizione, basata sui fenomeni che ne-
gli Stati Uniti e in Russia prendevano lo stesso nome; in realtà,
in tali Paesi indicavano qualcosa di molto diverso.

Questi movimenti preferivano definirsi “nazional-popolari”
piuttosto che “populisti”, come generalmente erano etichettati
dagli studiosi non simpatizzanti. Ma tale termine si riferiva a fe-
nomeni molto diversi da quelli che prendono attualmente lo
stesso nome in Europa, dove “populista” è praticamente sinoni-
mo di “demagogo” (di destra o di sinistra), a prescindere dal ti-
po di appoggio elettorale di cui gode.

Questi cosidetti “neopopulismi” non soltanto sono diversi,
ma addirittura sono l’opposto dei “populismi” - o, meglio, dei
“movimenti nazional-popolari”– dei già citati Haya de la Torre,
Perón o Vargas.

A Cuba c’era stata una precoce esperienza politica popolare
guidata dal sergente Fulgencio Batista, che prese il potere con
un colpo di Stato nel 1933 e dopo una serie di vicissitudini nel
1940 vinse le elezioni ed inaugurò il primo Governo latinoame-
ricano ad avere ministri comunisti, a dispetto dei vicini del
Nord.

Alla fine il regime si sviluppò in senso nettamente dittatoria-
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le, provocando una ribellione dei gruppi studenteschi e della
classe media radicalizzata, sotto la guida di Fidel Castro.

All’inizio, nel 1959, Castro sembrava incarnare una sorta di
versione “estrema” dell’Aprismo, ma a causa della politica sba-
gliata degli Stati Uniti finì per tendere la mano all’Unione Sovie-
tica. Il Fidelismo divenne un sistema comunista, nell’ideologia e
poi nell’economia e nelle istituzioni civiche, anche se il Partito
comunista cubano non aveva partecipato alla rivoluzione.

Ma il modello cubano non aveva molto a che vedere con le
teorie di Karl Marx, e nella pratica si basava su una relazione
carismatica tra il leader e la massa. Nella prima fase poté senza
dubbio contare sull’appoggio popolare, ma poi si orientò su un
modello sovietico (malgrado le idee alquanto romantiche del
Che Guevara, piuttosto difficili di applicare).

Ad ogni modo, si può affermare che i movimenti nazional-
popolari tendono a prendere il posto di un movimento laburista
o socialdemocratico - o di un Partito democratico come quello
nordamericano - che esisterebbe se le condizioni economiche e
culturali fossero più mature.

Con un maggiore sviluppo si deve produrre una convergen-
za tra i fenomeni nazional-popolari esistenti e quelli socialdemo-
cratici o laburisti in nuce, ciascuno, va da sé, con tempi diver-
si, e con peculiarità specifiche per ogni Paese.

Nei Paesi della periferia, che si trovano in tappe intermedie
dello sviluppo, le tensioni sociali creano nella parte alta e media
della piramide sociale minoranze insoddisfatte, fortemente in-
quiete, che a volte includono il clero e le Forze armate.

Ciò porta all’antagonismo verso lo status quo esistente e,
pertanto, alla ricerca di una coalizione con i settori popolari,
che condividono lo stesso antagonismo contro le classi alte, an-
che se per ragioni diverse.

La presenza di settori medi o alti a n t i - e s t a b l i s h m e n t nella coa-
lizione popolare segna la diff e renza con la fase socialdemocratica
o laburista, dove quegli stessi gruppi possono essere presenti ma
in misura molto minore, e più a titolo individuale che di gru p p o .

I movimenti nazional-popolari classici, dunque, presentano
queste tre caratteristiche:
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– un’élite anti status quo che li dirige, normalmente una mi-
noranza appartenente agli strati alti o medi, o a gruppi funzio-
nali come le Forze armate o il clero, in profondo conflitto con i
settori dominanti della loro stessa classe;

– una massa che ha abbandonato la sua tradizionale lealtà
verso i superiori gerarchici, ma che non ha ancora acquisito
una sufficiente esperienza organizzativa autonoma, fenomeno
che si può definire “mobilitazione sociale”;

– un legame carismatico tra l’élite dirigente, o un suo mem-
bro rappresentativo, e la massa già mobilitata, ma con scarsa
esperienza di organizzazione autonoma.

Per caratterizzare adeguatamente un fenomeno nazional-
popolare bisogna considerare, pertanto, i due fattori che entra-
no in gioco, ovvero ciò che avviene al livello delle élites e ciò che
accade sulla scena, più ampia, delle classi popolari.

In tutti i casi latino-americani descritti, il nemico principale
del movimento è la classe dominante, appoggiata spesso dalle
forze internazionali, finanziarie o del grande capitale. È l’oppo-
sto di quello che in Europa si definisce “populismo”, per man-
canza di un’altra parola.

Io preferirei chiamare i movimenti come quelli di Le Pen,
Haider o Bossi “destra radicale”: essi individuano come propri
nemici gli immigrati, i politici e gli intellettuali progressisti e li-
berali, anche se in genere si oppongono anche alla globalizzazio-
ne e al capitale bancario (ed in questo assomigliano in certo mo-
do ai movimenti nazional-popolari latinoamericani).

Ma nel caso europeo non si oppongono alla grande o media
borghesia, che invece è un importante bersaglio dei movimenti
nazional-popolari latinoamericani.

Argentina e Brasile: strutture a confronto

Per molto tempo Perón e Vargas incarnarono i due principa-
li esempi di leader nazional-popolare in America Latina. Ma i
movimenti che essi crearono, le élites e le masse coinvolte erano
molto diversi.
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Durante la Seconda guerra mondiale il Brasile aveva quat-
tro volte la popolazione dell’Argentina, ma lo stesso prodotto
interno lordo. Era piuttosto prevedibile che l’Argentina vedes-
se se stessa nei panni di una sorta di Prussia sudamericana, de-
stinata a dominare l’America Latina o quanto meno ad egemo-
nizzarla, mentre le quattro grandi aree di potere del mondo (gli
Stati Uniti, l’Europa dominata dalla Germania, l’Unione Sovie-
tica e l’Estremo Oriente dominato dal Giappone) si stavano di-
struggendo a vicenda. Questa idea era assai comune negli am-
bienti nazionalisti e militari dell’epoca.

Oggi il Brasile ha tre o quattro volte il prodotto interno lor-
do argentino ed è diventato un BRIC. Che cosa è accaduto in
questo intervallo di tempo? Un resoconto dettagliato sarebbe
troppo lungo.

A grandi linee, potremmo dire che il Brasile ha potuto sfrut-
tare per lungo tempo quel che l’economista Arthur Lewis ha de-
finito “industrializzazione con un’off e rta infinita di mano
d’opera”. E il movimento popolare varguista coinvolgeva una
minoranza del Paese - il settore urbano e legato al sistema na-
zionale d’informazione e comunicazione - che in Argentina era
numericamente molto più sviluppato, essendo questa prevalen-
temente urbana.

Entrambi i sistemi avevano una base nazional-popolare, e
tanto Perón quanto Vargas (e il suo delfino João Goulart) furo-
no rovesciati da golpe militari, ma le dittature che seguirono fu-
rono molto diverse.

In Argentina, dove la “minaccia popolare” era stata perce-
pita dalla classe dominante in modo molto più intenso rispetto
al Brasile, la dittatura fu feroce ma non solida, e non poté in-
traprendere una politica di forte industrializzazione come inve-
ce accadde in Brasile, Paese che oggi è totalmenmte diverso da
quello di cinquant’anni fa.

L’Argentina di oggi, dal punto di vista delle comunicazioni
interne, del livello di urbanizzazione e di educazione è molto si-
mile a quella dei tempi di Perón.

La brutale industrializzazione del Brasile ha causato la fi-
ne del Va rguismo, sostituito da un movimento socialdemocra-
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tico, il P a rtido dos Tr a b a l h a d o re s (PT), nato nelle vaste fab-
briche del Grande San Paolo, mentre il Peronismo rimase al
c e n t ro della scena malgrado la morte del suo cre a t o re, evento
che normalmente è considerato letale per ogni movimento na-
z i o n a l - p o p o l a re .

Perché questa differenza tra Brasile e Argentina, tra Pero-
nismo e Varguismo (oggi sparito)? La spiegazione sta nei fatti
che abbiamo descritto. In Argentina, un ragazzo che ascolti la
madre o il nonno raccontare la propria emozione nel vedere Pe-
rón o Evita affacciarsi al balcone sulla Plaza de Mayo, non può
che identificarsi con questa tradizione trasmessa dalla famiglia.
In Brasile i genitori dello stesso ragazzo vivevano in qualche
piccolo paese in mezzo alla campagna, e probabilmente non sa-
pevano neanche chi fosse Vargas, o dove si trovasse la città di
San Paolo.

La democrazia nella presente tappa storica

Tornando al contrasto (o alle somiglianze) tra Medio Orien-
te e America Latina, il fatto è che ancora, e per molto tempo,
nella maggior parte della popolazione permane un’elevata com-
ponente di autoritarismo psicologico, culturale e politico, nel
senso definito e studiato da Theodor Adorno negli Stati Uniti
degli anni Cinquanta, in un lavoro classico.

In Medio Oriente questa situazione è evidente, ma anche in
America Latina avviene lo stesso, sebbene la regione presenti un
livello più elevato di educazione e sviluppo. E le democrazie de-
vono essere costruite tenendo a mente questo fatto.

In America Latina si sono stabiliti sistemi democratici, an-
che se con occasionali imperfezioni; queste non sono, tuttavia,
gravi quanto quelle degli Stati Uniti ai tempi di Roosevelt,
quando il suo Partito democratico accorpava sindacalisti e pro-
gressisti del Nord con i loro alleati del Sud, e tollerava l’apar -
theid delle leggi Jim Crow e il Ku Klux Klan.

Ad ogni modo, l’enigma degno di Edipo che bisognerebbe
spiegare alla Sfinge si può sintetizzare in questi termini:

– in molti Paesi del Medio Oriente e dell’America Latina
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una gran parte della popolazione presenta una forte componen-
te psicologica, culturale e politica di tipo autoritario;

– allo stesso tempo, specialmente nel caso latinoamericano,
tale popolazione ha forti organizzazioni di classe, che general-
mente presentano una struttura interna troppo basata sull’au-
torità del leader. La centralità di queste organizzazioni è valida
anche per il Medio Oriente, basti pensare ai Fratelli musulmani
e, in genere, alle attività di assistenza sociale promosse e realiz-
zate dalle associazioni religiose e culturali islamiche;

– i gruppi organizzati includono la classe operaia e (in Ame-
rica Latina) settori contadini, dai più agiati sino ai poverissimi
(come i Sem Terra in Brasile);

– spesso gli industriali e i sindacati si basano sull’appoggio
dello Stato, ed evitano la competizione economica e forme più li-
bere di associazionismo, contando eccessivamente su burocra-
tizzazione, caudillismo e clientelismo. In particolare dove il
progresso economico è stato minore i gruppi organizzati popola-
ri nutrono un forte risentimento nei confronti della classe im-
prenditoriale;

– i gruppi di pressione sono capaci di resistere e porre il ve-
to sui progetti egemonici degli altri, ma non sono in grado di im-
porre il proprio.

Sono senz’altro possibili parecchie variazioni su questo tema
e alcuni Paesi si dimostrano più adatti a superare questa sin-
drome. Ma per lungo tempo sarà necessario passare per una si-
tuazione di confronto tra formazioni politiche, di destra o di si-
nistra, basate su popolazioni che manterranno grossi dubbi sul-
la validità della democrazia liberale veramentre esistente.

E malgrado tutto, tanto la destra come la sinistra (socialista
o nazional-popolare) sono necessarie per il consolidamento di
un regime di libertà civili

La democrazia pluralista moderna consiste, in pratica, in un
patto non scritto tra interessi “corporativi”. I partiti politici -
non soltanto nei nostri Paesi ma in tutto il mondo - non funzio-
nano secondo un modello ideale di rappresentanza dei cittadini,
ma sono canali di espressione per gruppi di pressione, ai vari li-
velli di classe.
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Certamente, sono anche qualcosa di più, ma sono anche
questo. Una democrazia pluralista consolidata, dunque, si basa
tra l’altro su di un pareggio, un empate social, tra gruppi neo-
corporativi che detengono un forte potere di veto sugli altri e
rendono i cambiamenti difficili o lenti.

L’America Latina sta per raggiungere una situazione di un
pluralismo consensuale, come conclusione del difficile appren-
distato iniziato con la fine delle dittature militari. E col tempo il
Medio Oriente farà lo stesso.

Ma in entrambe le regioni i movimenti nazional-popolari e la
sinistra in genere, malgrado le loro trasformazioni, continuano
ad essere considerati come una minaccia dalle classi benestanti,
e anche da molti settori intellettuali. E, simmetricamente, il sor-
gere di un partito conservatore forte verrebbe interpretato co-
me una minaccia dai dirigenti popolari e dalla sinistra.

Non è una situazione facile da vivere, ma è una tappa maga-
ri inevitabile del processo di trasformazione in una democrazia
coesiva e prospera, che usi le risorse delle diverse classi sociali
esistenti, dagli imprenditori e dall’intellighenzia al proletariato
e ai lavoratori della campagna.

Ma per intraprendere con successo questa strada bisogna
accettare che ancora per lungo tempo tra gli ingredienti del si-
stema democratico troveremo, in entrambi gli emisferi della po-
litica, partiti con tendenze egemoniche costretti a convivere.

Questa convivenza è la base della democrazia. I settori più
colti e progressisti, che forse preferirebbero idealmente non ac-
cettare queste limitazioni e, dunque, rimanere fuori dal siste-
ma, dovrebbero rileggere un po’ la storia universale, fare un bel
bagno di realismo e prendere alla fine la propria decisione.

Torcuato Di Tella
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L’EVOLUZIONE DELL’IDEA
DI EUROPA E IL FUTURO
DELL’UNIONE EUROPEA

di Rocco Cangelosi

Sostiene Lucien Febvre, nella prima delle sue lezioni dedica-
te all’Europa, che l’Europa quale noi l’intendiamo oggi, co-

me una unità storica - un’incontestabile, innegabile unità stori-
ca - è nata nel Medioevo.

Non si definisce attraverso fro n t i e re geografiche ben delimita-
te, ma attraverso le grandi correnti culturali, politiche, economi-
che, intellettuali, scientifiche, artistiche, spirituali e religiose, che
l’hanno attraversata per secoli e tuttora l’attraversano.

Per dirla con March Bloch, l’Europa è nata quanto è cro l l a t o
l ’ I m p e ro romano, quando il Mediterraneo è divenuto più insicu-
ro e le diverse civiltà, che avevano costituito il fulcro dell’Impero
nel m a re nostru m , hanno finito in qualche modo per separarsi e
la civiltà cristiana ed europea ha trovato il suo centro e la sua si-
c u rezza nel Sacro romano impero dell’Europa caro l i n g i a .

Nello stesso senso si esprime Jacques Le Goff, che vede nel
Medioevo realizzarsi la storia di Europa attraverso la rete delle
università, delle cattedrali, dei percorsi religiosi e culturali.

Il nome “Europa” deriva dal dorico “europè”, che i fenici
chiamavano Ereb o erob e gli arabi Gharb: il Paese dove tra-
monta il sole in contrapposizione all’Asia, Asié, il Paese del so-
le sorgente.

Questo contrasto puramente geografico o meglio astronomi-
co acquista un valore politico, nella contrapposizione all’Asia
per costumi e soprattutto per organizzazione politica; un’Euro-

L’Ambasciatore ROCCO CANGELOSI, già Direttore della Direzione generale
Integrazione Europea del Ministero degli Esteri, Rappresentante permanente del -
l’Italia presso l’Unione Europea e Consigliere diplomatico del Presidente della Re -
pubblica Giorgio Napolitano, è attualmente Consigliere di Stato.
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pa che rappresenta lo spirito di libertà, contro il dispotismo
asiatico, la polis in contrapposizione agli sciiti nomadi o ai regi-
mi persiani autoritari e dispotici. Ma ben presto queste contrap-
posizioni saranno riassorbite prima nell’ecumène ellenista e poi
nell’ecumène romana con al centro il Mediterraneo.

Federico Chabod afferma che coscienza europea significa
differenziazione dell’Europa, come entità politica e morale, da
altre entità, da altri continenti o gruppi di nazioni. Il concetto
di Europa deve formarsi per contrapposizione, in quanto c’è
qualcosa che non è Europa ed acquista le sue caratteristiche e si
precisa nei suoi elementi, almeno inizialmente, proprio attra-
verso un confronto con questa non Europa.

La prima contrapposizione tra l’Europa e qualcosa che
l’Europa non è, è opera del pensiero greco. Tra le guerre Per-
siane e l’età di Alessandro Magno si forma per la prima volta il
senso di un’Europa opposta all’Asia, per costumi e soprattutto
per organizzazione politica: un’ Europa che rappresenta lo spi-
rito di libertà contro il dispotismo asiatico.

Contrapposizione sarà poi con l’America. Si pensi ad Alexis
de Tocqueville quando scrive nella sua democrazia in America,
questa volta in senso critico, contrapponendo l’ancien régime,
ancora dominante in Europa, alla giovane democrazia america-
na, nata comunque dalle tradizioni e dalla cultura europea.

Ma se il concetto di Europa è per i greci ancora legato ai
principi della polis greca in contrapposizione alle concezioni sa-
trapiche orientali o al nomadismo sciita, nel Medioevo Europa
coincide con la Communitas cristiana.

Europa è l’ecclesia romana, il regnum sanctae ecclesiae; i
romani in contrapposizione ai pagani, ma anche ai greci di Bi-
sanzio. Cristianità occidentale equivale ad Europa sottoposta
politicamente a Carlomagno. Bisanzio sottoposta all’imperatore
di Costantinopoli. La coincidenza dell’Europa con i valori della
cristianità sarà ancora più accentuata dalla caduta di Bisanzio
e dalla conquista turca dei Balcani, in opposizione all’islam do-
minante nel Mediterraneo e in Oriente.

La prima definizione politica del concetto di Europa la dà
Machiavelli (Ulrich Beck nella sua recente pubblicazione L’Eu -
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ropa tedesca fa riferimento proprio a Machiavelli), mettendo in
rilievo le caratteristiche comuni dei Governi degli Stati, che pre-
valgono in Europa rispetto al continente asiatico.

In Europa, nell’organizzazione politica dello Stato, anche in
m o n a rchie assolute come quella della Francia, prevalgono prin-
cipi di diritto comune e equilibrio tra le varie potenze. Gli euro-
pei sono organizzati in numerosi Stati e Principati, mentre
l’Oriente vede un unico sovrano che domina su terre sconfinate.

Anche il Governo monarchico in Europa è limitato da leggi,
consuetudini e virtù individuali delle popolazioni.

Nella molteplicità degli Stati, c’è un equilibrio politico e di-
plomatico che caratterizzerà nel bene e nel male l’Europa fino
alla Seconda guerra mondiale.

L’abate di Saint Pierre, nel suo progetto di pace perpetua del
1713, auspica un’unione europea, un “nouveau système de l’Eu -
ro p e” che faccia sorg e re in Asia una società permanente simile a
quella dell’Europa per mantenervi la pace. Quanta pre v e g g e n z a
nel delineare la t r a n s f o rmational diplomacy, che ha ispirato la
politica di allargamento e di vicinato dell’Unione Euro p e a .

Ed ancora a Vo l t a i re l’Europa appare come “una specie di
grande Repubblica divisa in vari Stati, gli uni monarchici, gli al-
tri misti, gli uni arisocratici, gli altri popolari, ma tutti collegati
gli uni con gli altri, tutti con ugual fondamento religioso, anche se
divisi in varie sette, tutti con gli stessi principi di diritto pubblico
e di politica, sconosciuti nelle altre parti del mondo”.

Allo stesso tempo, però, Montesquieu, nell’Esprit des lois, p a r-
la di un Europa che, da un lato, ha la caratteristica di pre s e n t a r-
si con una profonda unità rispetto al resto del mondo, ma, dall’al-
t ro, di nutrire nel proprio seno gravi e distruttive divisioni: un te-
ma costante del pensiero europeo a part i re dal Settecento.

Con la Rivoluzione francese nasce una diversa coscienza co-
mune, compare per la prima volta il concetto di nazione e si ac-
centua pericolosamente il confronto tra gli Stati, alla ricerca
della supremazia in Europa: “The struggle for the maestry in
Europe”, scriverà lo storico Taylor. L’Europa post Rivoluzione
francese è fatta di pericolosi equilibri retti dal cosiddetto “con-
certo”, guidato prima da Talleyrand e poi da Metternich.
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Esiste, è vero, un’idea di Europa che potremmo ricondurre
all’utopia, se confrontata alla laboriosa costruzione politica dei
nostri giorni. Kant compone nel 1795 un saggio Sulla pace per -
petua in Europa nel pieno della Rivoluzione francese, sostenen-
do il primato della democrazia come condizione per una coesi-
stenza pacifica tra i popoli e l’obbligo per il cittadino di osser-
vare soltanto le leggi che ha contribuito a darsi.

L’idea di un’unità politica dell’Europa torna a manifestarsi
in un altro momento critico e di turbamento: il Risorgimento.

È Carlo Cattaneo che auspica il modello federale per l’Italia
e per l’Europa basato sull’esempio della Confederazione elveti-
ca, ma è Victor Hugo a usare l’espressione “Stati Uniti di Euro-
pa”. Mazzini ricorda che la lotta per l’indipendenza nazionale
accelera il culto di un’Europa illuminata, non una semplice Re-
pubblica delle lettere.

L’espansione europea diventa nell’Ottocento inarre s t a b i l e :
nuove esplorazioni, nuovi grandi imperi, esportazione di sapere e
di tecnologie, ma lo scontro tra le nazioni e gli Stati si fa sempre
più forte, e proprio da questo scontro comincia, prima della sua
rinascita, il tramonto dell’Europa, che Spengler non mancherà di
d e s c r i v e re nel suo mirabile lavoro Il tramonto dell’Occidente.

Tra le due guerre mondiali, nella ricerca di un assetto che
possa prevenire le rivalità nazionali destinate a sfociare nel più
grande conflitto della storia, si affacciano le prime idee di una
confederazione europea, incoraggiate dalla nascita della Socie-
tà delle Nazioni e dall’illusione della rinuncia da parte degli Sta-
ti alle vecchie leggi della forza.

In realtà, con il Trattato di Versailles l’ordine europeo era
stato stravolto e la frammentazione era notevolmente aumenta-
ta. Le frontiere si erano estese di ben ventimila chilometri, gli
Stati erano passati da 26 a 38, le monete da 14 a 27.

Il conte austriaco Coudenhove-Kalergi, nel 1923 pubblica il
suo libro Paneuropa, nel quale invoca un’unità del continente
per mantenere la pace e l’indipendenza di fronte alle crescenti
potenze mondiali extraeuropee.

John Maynard Keynes pubblica un saggio sulle conseguenze
economiche della pace ed Aristide Briand nel 1929 propone
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un’associazione economica tra i Paesi europei, introducendo
per la prima volta il concetto di mercato comune.

Si tratta di proposte, che non troveranno alcun seguito poli-
tico concreto, ispirate sostanzialmente al modello confederale,
che non comporta conferimento di poteri dai singoli membri a
un’entità distinta, ma preserva un quadro intergovernativo en-
tro il quale ognuno mantiene un potere di veto.

Ma ogni ipotesi di convergenza sarà poi sommersa dalla suc-
cessiva catastrofe, prima economica e poi politica. Lo Stato vie-
ne nuovamente esaltato, non soltanto da Hitler, ma anche da
Stalin, da Mussolini, da Franco, da Salazar e via dicendo.

L’integrazione europea, quale la conosciamo oggi, scaturisce
da due moti uguali e contrari: da una parte, la confro n t a z i o n e
russo americana a seguito della rottura di un’alleanza che era sol-
tanto servita a bloccare le armate di Hitler e, dall’altra, la ricon-
ciliazione franco tedesca dopo tre guerre in meno di un secolo.

Delle colpe dello Stato nazionale un primo e acuto interpre-
te è Altiero Spinelli, che nell’esilio di Ventotene, nel quale è sta-
to relegato dal 1938 al 1943, riflette sul contesto drammatico
dell’Europa avviata verso la catastrofe.

Le sue considerazioni partono dall’insuccesso delle proposte
confederali avanzate tra le due guerre, determinate soprattutto
dal fatto di aver postulato un’unità politica ed economica del-
l’Europa senza mettere in discussione il principio della sovrani-
tà statuale.

Va ripensato lo Stato nazionale, dice Spinelli, superando la
sovranità nazionale nei rapporti internazionali. Spinelli, nel
suo manifesto redatto nel 1941, proprio nel momento che segna
la fine della supremazia europea nel mondo, dopo la controffen-
siva sovietica e l’attacco del Giappone a Pearl Harbour, imma-
gina un movimento sopranazionale inteso a orientare Governi e
opinione pubblica e a raccogliere le forze di una costituente eu-
ropea per uno Stato federale.

Il 19 settembre 1946 è Churchill che parlando all’Università
di Zurigo lancia la prospettiva di una grande famiglia europea
intorno al nucleo della riconciliazione franco tedesca. Egli si
spinge fino a utilizzare il termine “Stati Uniti di Europa”, che
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diventerà il motto dei federalisti, ma dal Congresso dell’Aja del
1948, che seguirà alle parole di Churchill, scaturirà, piuttosto,
l’ipotesi confederale e la nascita di un’organizzazione interna-
zionale di tipo classico, come il Consiglio d’Europa.

Tra il modello federale e quello confederale finirà per affer-
marsi il modello funzionale legato al nome di Jean Monnet. Il
metodo, che egli propone, è quello delle integrazioni successive,
graduali. Procedendo prima dal settore economico con l’obbiet-
tivo di raggiungere l’integrazione politica.

La sovranità va condivisa, in misura diseguale, tra potere
intergovernativo e potere degli Stati. Essenziale è concentrarsi
su un solo obbiettivo alla volta, cercando di abbattere gradual-
mente le barriere della sovranità. ”Gli uomini non accettano il
cambiamento che nella necessità e non vedono la necessità che
nella crisi”, ma è anche sua l’affermazione che nulla è possibile
senza gli uomini, nulla è durevole senza le istituzioni.

Gli accorgimenti istituzionali, che ha in mente, sono essen-
zialmente un organismo indipendente dai Governi, depositario
di un interesse comune, che assumerà nomi diversi durante il
percorso dell’integrazione comunitaria; il voto maggioritario
nell’ambito dell’organo intergovernativo e il Consiglio dei mini-
stri che rappresenta gli Stati.

Il metodo settoriale diviene così l’idea vincente dell’integrazio-
ne europea. La Comunità nasce nel 1950 ed è dapprima soltanto
del carbone e dell’acciaio. Diventerà monetaria nel 1999. Te n t e r à
di divenire, nella metà degli anni Cinquanta, una Comunità di di-
fesa, spiccherà il volo verso il Trattato costituzionale nel 2001, ma
dovrà arrendersi ai veti incrociati dei Paesi membri sui settori co-
siddetti sensibili, dove l’unanimità continuerà a pre v a l e re .

L’integrazione europea nasce dalla sconfitta. Non soltanto
da quella della catastrofe provocata dalla guerra, ma anche dal-
la sconfitta della democrazia del parlamentarismo, della libertà
e del pluralismo. Sono esperienze dirette vissute dai padri fon-
datori come Spinelli, De Gasperi, Adenauer, Spaak, Schuman.

Il punto cruciale è rappresentato dalla divisione delle due
Germanie che segna il punto di sutura della guerra fredda, che
si considererà terminata con la caduta del muro di Berlino e la
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fine dei blocchi. Il recupero della Germania dopo la guerra è es-
senziale ed esso passerà attraverso il processo di integrazione
europea avviato da Monnet con la CECA.

La Costituzione del 1949 della Germania è l’unica che inclu-
de espressamente, fra i propri obbiettivi, gli Stati Uniti di Eu-
ropa e si articola attraverso un autentico federalismo, in nome
del quale gli organi centrali hanno soltanto i poteri che gli sono
delegati dai singoli Stati; la sussidiarietà è una delle linee por-
tanti della futura comunità, intesa a bilanciare integrazione e
differenziazione, armonizzazione e diversità.

A questa concezione dell’Europa da parte della Germania fa
da contrappeso la Francia. Il volto del Generale de Gaulle è
quello che rappresenterà meglio per molti anni i sentimenti dei
francesi.

Due priorità guidano la Francia attraverso l’intero percorso
dell’integrazione europea: il controllo della Germania e il man-
tenimento della propria identità.

La scelta dell’integrazione europea appare subordinata a que-
sti due obbiettivi. Contro l l a re la Germania attraverso istituzioni
comuni e fro n t e g g i a re lo strapotere americano ponendosi come
a v a n g u a rdia di un’Europa coesa, anche sul piano culturale.

Se per la Francia l’obbiettivo è soltanto l’Europa indispen-
sabile a soddisfare le sue esigenze nazionali, per Italia e la Ger-
mania l’obbiettivo è tutta l’Europa possibile.

L’Europa è l’ancoraggio esterno indispensabile per la riedi-
ficazione morale e materiale di due Paesi usciti dalle devastanti
esperienze del nazismo e del fascismo, che devono ricuperare la
loro dignità nel contesto internazionale, in un mondo che si
muove ormai entro orizzonti non più nazionali e che postula la
necessità di scelte di campo nette tra Est e Ovest.

Sono questi i leit motiv che accompagnano la costruzione eu-
ropea negli anni del suo maggiore sviluppo, con una Francia che
detta i tempi e il quantum dell’integrazione ritenuta possibile e
Germania e Italia che inseguono gli obbiettivi più avanzati.

Dopo il fallimento politico della CED, che avrebbe potuto
r a p p re s e n t a re il salto verso l’Unione politica, la svolta di Messi-
na segnerà la vittoria del metodo funzionalista. Tuttavia, l’acce-
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lerazione sarà straordinaria e quella che era semplicemente una
Comunità economica, o meglio un mercato comune, diventerà at-
traverso le riforme introdotte con l’Atto Unico prima e con i Tr a t-
tati di Maastricht, Amsterdam e Nizza, l’Unione Europea, giun-
gendo a sfiorare il sogno di un Trattato costituzionale, che avre b-
be significato un indubbio passo verso l’opzione federalista.

I referendum francese e olandese segnano la fine di questo
percorso e con il Trattato di Lisbona si torna all’Europa dei pic-
coli passi, dei complessi equilibri negoziali, degli equilibri tra
sovranità statuale e potere delle istituzioni comuni.

La crisi economica, che in coincidenza con l’entrata in vigore
del Trattato di Lisbona, segna una drammatica svolta in quello
che era stato il sogno europeo, pone interrogativi per il futuro .

È questa l’Europa che volevano i padri fondatori? È questa
l’Europa che può rispondere alle esigenze economiche e sociali
di milioni di cittadini europei senza lavoro, di milioni di giova-
ni senza futuro?

Ulrich Beck in un suo recente saggio intitolato L’Europa te -
desca ricorda il discorso di Thomas Mann tenuto ad Amburgo
nel 1953, in cui ammoniva gli studenti sulla necessità di punta-
re a una Germania europea e non un’Europa tedesca.

La stessa preoccupazione è espressa da Jurgen Habermas,
che mette in guardia contro i rischi della riscoperta dello Stato
nazionale tedesco e di una politica che sembra aver smarrito la
bussola del grande progetto mirante all’unificazione europea.

Beck scorge nelle disuguaglianze create dalla crisi economica i
p resupposti per lo scoppio di un p r i m a v e r a e u ro p e a, ma la sua vi-
sione è positiva perché vede, attraverso una presa di coscienza
“dal basso”, la possibilità di un nuovo contratto sociale a livello
e u ropeo che riporti il processo di integrazione alla effettiva re a l i z-
zazione dei principi che avevano ispirato i padri fondatori.

Per George Steiner, nella sua pubblicazione Una certa idea
di Europa, i marchi identitari dell’Europa sono i caffè pieni di
gente, dove circolano le idee e gli scambi culturali, dove ci si in-
contra e si sviluppa la conversazione civile: da Madrid a Vien-
na, San Pietroburgo, Lisbona, Roma e Berlino.

Sono i paesaggi percorribili a piedi, non le grandi estensioni
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dell’America, dell’Amazzonia; sono i paesaggi. che hanno con-
sentito i grandi percorsi culturali e la libera circolazione delle
idee e della cultura da Sant Iacopo di Compostella a Erasmo da
Rotterdam.

Sono le strade e le piazze chiamate col nome dei grandi arti-
sti, scienzati, statisti e scrittori del passato, a differenza di
quanto avviene, ad esempio, in America, dove le vie sono iden-
tificate da numeri, piante o fiori. L’Europa è il luogo della me-
moria. L’America quello delle visioni futuriste.

L’Europa è rappresentata dal linguaggio, dalla spiritualità,
dalla ragione, dalla fede e dalla convivenza di idee che hanno
portato alla democrazia e alla tolleranza, ma attraverso conflit-
ti, atrocità e guerre sanguinose.

Il quinto tratto identitario che Steiner intravede, dice Mario
Vargas Llosa nella sua introduzione all’opera, è il più inquie-
tante: “La consapevolezza, diffusasi e insinuatasi ancor prima
che Valéry parlasse della morte delle civiltà o Splenger del tra-
monto dell’Occidente, nelle filosofie e nelle religioni e riflessa
nella storia di Hegel, che attraverso il divenire, raggiunto un
certo apogeo, l’Europa debba finire.

Steiner ricorda la profonda ferita, che ha attraversato tutta
l’Europa tra il 1914 e il 1945, quando ha visto morire da un ca-
po all’altro, da Madrid al Volga, dal Baltico alla Sicilia, cento
milioni di esseri umani, per la guerra, le carestie, la deportazio-
ne e la pulizia etnica. Egli è tormentato dal sopravvivere anche
ai giorni nostri di ciò che egli chiama l’incubo della storia euro-
pea: l’odio etnico, lo sciovinismo nazionalista, i regionalismi,
l’antisemitismo strisciante

Ma soprattutto Steiner teme l’omologazione culturale che, a
suo giudizio, sta cancellando la varietà linguistica e culturale,
che rappresentava il meglio del vecchio continente”.

Le sue parole suonano come un monito: “Non è la censura
politica che uccide la cultura, sono il dispotismo del mercato di
massa, le ricompense di una fama commercializzata”.

È significativo che il dibattito sull’idea di Europa si concen-
tri soprattutto sulla e in Germania e che trovi un importante ri-
flesso nella sentenza della Corte costituzionale tedesca che vede
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negli attuali trattati il limite ormai raggiunto di ulteriori sovra-
nità e postula una più ampia legittimazione democratica delle
istituzioni europee.

In realtà, il rilancio dell’idea di Europa, di un’Europa di-
versa, passa attraverso la Germania. L’Italia e la Francia pos-
sono e devono aiutare la classe dirigente tedesca a percorrere lo
stretto cammino che deve portare alla scelta verso un’Europa
federale che, nella situazione attuale, rappresenta l’unica rispo-
sta alle gravi sfide alle quali è confrontato il nostro continente.

La recente posizione espressa da Hollande rappresenta ap-
parentemente un radicale mutamento nella tradizionale politica
europea della Francia ed una attenuazione di quelle posizioni
sovraniste che ne avevano caratterizzato il percorso.

Sembra di assistere ad un capovolgimento delle alleanze:
Italia e Francia per una cessione crescente di sovranità in cam-
bio di politiche economiche comuni, di garanzie finanziarie con-
divise e di maggiore solidarietà ed una Germania che sembra ri-
luttante a prendere sulle sue spalle le responsabilità che le deri-
va da un’egemonia acquisita di fatto grazie al modello economi-
co che è riuscita ad imporre e che è tentata di percorrere la stra-
da di potenza autonoma.

I prossimi mesi e anni ci diranno se le forze profonde politi-
che e sociali sapranno riportare l’idea di Europa verso scelte di
solidarietà vicine alla società civile, attente al problema del la-
voro e al futuro dei giovani nella consapevolezza della realizza-
zione di un grande progetto che affonda, come abbiamo visto, le
sue radici in uno sviluppo storico millenario.

Rocco Cangelosi
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LA SIRIA E LA PALESTINA
AL CENTRO DEL NEGOZIATO

di Mauro Lucentini

Poco prima di tentare una nuova analisi della situazione
mediorientale, chi scrive si è rivolto al Presidente degli Sta-

ti Uniti, Barack Obama, per conoscerne gli ultimi orientamenti
sulla situazione stessa ed ha avuto il piacere e l’onore di rice-
verne la risposta che qui traduce letteralmente:

“Io resto impegnato ad un ininterrotto sforzo diplomatico
per promuovere la pace in quell’area geografica, perchè il con-
seguimento di tale pace, e che sia sicura e duratura, è cruciale
non soltanto per gli Israeliani e i Palestinesi, ma anche per le
nazioni vicine e per gli Stati Uniti.

Risolvere il conflitto israelo-palestinese richiede la nostra
urgente e assidua attenzione. Per generazioni, questo conflitto
ha causato terribili perdite in termini umani, e il persistere nel-
l’instabilità in Medio Oriente menoma la sicurezza di tutti noi.
È nostro dovere aprire un più promettente capitolo nella storia
della Terra Santa.

Attraverso sforzi tenaci e vasti, la possibilità di realizzare
l’obbiettivo di due Stati: uno Stato ebraico per Israele e un vi-
tale Stato di Palestina, che vivano l’uno accanto all’altro in
pace e in sicurezza, esiste. Questa soluzione richiede di lavorare
sui tempi lunghi assieme agli Israeliani, ai Palestinesi e agli altri
che hanno interessi in gioco nell’area. La mia Amministrazione
farà precisamente questo”.

Due settimane dopo questa dichiarazione il nuovo Segretario
di Stato americano John Kerry ha iniziato la più peripatetica
delle investigazioni, nell’intero arco di ambedue i mandati svolti
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finora dall’Amministrazione Obama, sulla possibilità di portare
la situazione mediorientale sulla via della pace, e mentre i suoi
molteplici contatti erano ancora in corso ha annunciato un
risultato, che nessuno aveva pronosticato: un accordo tra gli
Stati Uniti e la Russia per convocare una Conferenza inter-
nazionale di pace.

Specificamente dedicata alla ricerca di una soluzione della
crisi siriana, che è la più urgente in questo momento tra le varie
che destabilizzano la regione geografica, la Conferenza diplo-
matica che Stati Uniti e Russia stavano cercando di avviare al-
la fine della Primavera 2013 non poteva non toccare, in
maniera più che sostanziale, le spaccature di profondità geolog-
ica che, dalla fine della Seconda guerra mondiale, affliggono
l’intero quadrante geopolitico.

Nel punto focale rimane l’espansione sionista nel mondo isla-
mico, indubbia causa o concausa della stessa crisi siriana.

Basti pensare che soltanto alla vigilia dell’annuncio di Ker-
ry uno sbarramento di missili lanciati dall’aviazione israeliana
in posizione di stand off sul confine della Siria si era per la pri-
ma volta abbattuto sui contraff o rti del Governo siriano, con-
tinuando quel “dialogo muto”, fatto tanto di missili che di pa-
role, che fin dall’inizio della crisi coinvolge, oltre alle varie
fazioni siriane, le forze armate di Hizbollah, quelle di Israele
e i vari Paesi arabi, che nel frattempo hanno rilanciato un loro
piano generale di pace, e l’Iran.

Per inciso, il piano arabo è stato definito “un grandissimo
passo avanti” da Kerry nel suo giro esplorativo. Esso è stato
ripresentato a Washington dal Ministro degli esteri del Qatar,
Sceicco Hamad bib Jassem al-Thani, a nome dell’intera Lega
Araba con la seguente premessa: “La Lega afferma che un ac-
cordo deve essere basato sulla soluzione dei due Stati sulla base
della linea [di separazione] stabilita il 4 giugno 1967”, con la
possibilità “di un concordato e mutuo scambio di equivalenti,
secondarie superfici territoriali”.

Una considerazione interessante è che questi sviluppi avven-
gono, per la prima volta, sullo sfondo di una situazione energe-
tica, in cui gli Stati Uniti saranno a breve scadenza in vista del-
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l’autosufficienza, con effetti che rivoluzioneranno sicuramente
il loro rapporto con tutti i Paesi dell’area geografica mediorien-
tale produttori di petrolio, dall’Arabia Saudita agli Emirati del
Golfo e all’Iran, nonchè le loro relazioni tra questi Paesi e quel-
li non produttori, i cui rispettivi quadri economici hanno fino-
ra anche avuto un un effetto determinante riguardo ai rapporti
con Israele e al conflitto israelo-palestinese.

In che modo la situazione palestinese continui a con-
d i z i o n a re quella dell’intera area geografica è stato intanto evi-
denziato nel modo più efficace e conciso, nel corso di un Con-
vegno organizzato a New York dal quotidiano J e ru s a l e m P o s t,
da Meir Dagan, Capo del Mossad, cioè del Servizio segreto is-
raeliano per otto anni, fino al suo pensionamento avvenuto
due anni fa.

Egli in un’intervista (1) ha detto che “nel proprio interesse,
Israele deve aprire un serio dialogo con i Palestinesi,” ma che
questo dialogo deve svolgersi su un doppio binario, “da una
parte, direttamente, con i leader palestinesi, dall’altra pacata-
mente attraverso l’intero mondo arabo, il quale condivide con
Israele preoccupazioni sulle intenzioni dell’Iran”. E ha aggiun-
to: “Israele deve allargare il dialogo con i Palestinesi ai Sauditi
e al resto delle nazioni arabe”.

Un atteggiamento come questo è concepibile da parte dell’at-
tuale Governo di coalizione israeliano, che fino a ieri aveva fat-
to di tutto per mettere fine agli sforzi indirizzati alla “soluzione
bi-statale”? Ed esso combacia in qualche modo con l’iniziativa
annunciata da Kerry?

Tutto indica come il Governo israeliano attuale - che in-
clude, su un estremo, l’esponente del più fanatico sionismo e
capo dei settler o coloni illegali Naftali Bennet, e, sull’estremo
opposto, la esponente dell’ala pacifista, ex Ministro degli esteri
Tzipi Livni - riveli un periodo di quiescenza, in cui gli orienta-
menti fondamentali della nazione sono in via di ripensamento, e
come ogni possibilità sia in questo momento sul tappeto.

(1) Cfr. “The New York Times”, 28 aprile 2013, Israel says it is not seeking U. S.
intervention in Syria.
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Qualche motivo di ottimismo è, però, percettibile nel fatto
che, mentre il Governo israeliano non ha voluto ancora aderire
a quella sospensione delle occupazioni illegali sulla riva ovest
del Giordano, che i Palestinesi hanno sempre considerato pre-
messa indispensabile per un negoziato, al tempo stesso
istruzioni sono state impartite alle imprese di costruzione per-
chè interrompano fino a nuovo ordine la loro attività nella
cosiddetta “area C”, la più direttamente contestata.

Tornando all’iniziativa di Kerry, e alla sua straordinaria
compatibilità con la succitata dichiarazione di Obama, non è
stato sufficientemente messo in rilievo, almeno dai commenta-
tori americani, il fatto che essa già implica come minimo un
evento di grande importanza: l’accordo tra due nazioni che
hanno interessi in buona parte antitetici nella cruciale area geo-
grafica, cioè Stati Uniti e Russia, per la prima volta raggiunto
ed espresso nella comune sponsorship della annunciata Con-
ferenza internazionale.

Altro fattore importante di accordo, già implicito nella pro-
mozione della Conferenza, è che esso riconosce, sia pure tacita-
mente, lo statu quo in Siria, non ponendo più come prerequisi-
to l’estromissione del Presidente Assad, il che rappresenta per
quest’ultimo e per il suo unico ma fondamentale sostenitore, l’I-
ran, una sostanziale vittoria.

Il lavorio diplomatico tra Washington, il Governo israeliano
e le autorità palestinesi, avvenuto dietro le quinte della diplo-
mazia ufficiale, si può intanto già leggerlo tra le righe della at-
tentamente calibrata dichiarazione di Obama, nel punto in cui
essa parla, a proposito della soluzione bi-statale, “di uno Stato
ebraico per Israele e un vitale Stato di Palestina.”

Sono parole chiave, perchè la definizione di Israele in quan-
to Jewish State, sempre richiesta dal Governo Netanyahu e anzi
posta recentemente come pre-condizione alla ripresa dei ne-
goziati, implica una rinuncia formale da parte dei Palestinesi a
quel “diritto di ritorno” in Palestina che, sia pure riconosciuto
dalla comunità internazionale, non potrebbe essere veramente
attuato senza condurre alla vanificazione demografica dello
Stato ebraico.
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Ribadisce, d’altro canto, anche la posizione ebraica, condi-
visa dagli Stati Uniti, che soltanto le parti che riconoscono il
diritto di esistenza dello Stato d’Israele possono accedere al ne-
goziato, con la necessità, quindi, che i movimenti arabi più rad-
icali, come quello di Hamas attualmente al Governo in Gaza, ri-
nuncino formalmente al loro intransigente disconoscimento del
diritto di Israele ad esistere, se desiderano sopravvivere come
fattori significativi alla futura pacificazione.

Nessuno spazio è dato, invece, all’ultima proposta escogita-
ta da Netanyahu per azzerare a posteriori qualsiasi accordo: un
referendum popolare che, data l’attuale fisionomia demografi-
ca d’Israele, pesantemente squilibrata a favore dell’elemento
radicale sionista, equivarrebbe all’abrogazione automatica del
risultato.

D’altra parte, la definizione del progettato Stato di Palestina,
in quanto entità “vitale”, promette un equanime do ut des a fa-
v o re dei Palestinesi, implicando anch’essa un futuro riconosci-
mento unequivoco: l’accettazione delle condizioni di “normale es-
istenzialità” sempre vanamente richiesta dai Palestinesi in term i-
ni di territori veramente contigui, di difendibilità, di spart i z i o n e
equa delle risorse acquifere, di autonomia finanziaria, di pre s e n-
za di una capitale storica.

Sono richieste che finora Israele aveva sempre ignorato o
respinto, creando, fin dal tempo dei negoziati derivati dagli Ac-
cordi di Oslo, un impedimento critico al risultato.

M e n t re su tutti questi punti il lavorio diplomatico si è
svolto soprattutto in forma segreta, un importante incentivo
pratico sulla strada dell’accordo è stato dato dalla mediazione
svolta dagli Stati Uniti per ristabilire buoni rapporti tra la
Tu rchia e Israele, dopo la rottura, causata dall’abbord a g g i o
della nave dei dimostranti pacifisti al largo d’Israele con l’uc-
cisione di cittadini turchi; mediazione che ha provato, con il
suo successo, l’effettiva quanto efficace difesa degli intere s s i
israeliani una volta che essi siano stati concretamente ri-
conosciuti dagli Stati Uniti.

Il fatto che il primo passo coraggioso e concreto, compiuto
da Obama per affrontare il più intrattabile conflitto della nos-
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tra epoca, tanto più ammirevole perchè concordato con un al-
tro Capo di Stato di eccezionale capacità pragmatiche, il Presi-
dente Putin, non abbia avuto nei media americani le ripercus-
sioni che meritava si spiega probabilmente con il regime di cen-
sura che la Jewish Lobby continua ad imporre sugli organi di in-
formazione.

Ma si spiega anche con il fatto che proprio in questo momen-
to è in corso una lotta pro e contro il passaggio di una terza, gi-
gantesca porzione dell’apparato giornalistico degli Stati Uniti,
anzi della sua parte più seria e più apprzzata dal pubblico, nelle
mani dell’elemento ultra-conservatore israelo-americano, in
particolare di quello che, già nelle recenti elezioni, aveva allesti-
to il più imponente superpac finanziario in opposizione al Pre-
sidente Obama.

Si tratta del proposto acquisto in blocco da parte dei due in-
dustriali più favolosamente ricchi degli Stati Uniti, i fratelli
Charles e David Koch, dei principali quotidiani che servono
una regione geografica che va dall’uno all’altro versante del
continente, dalla California (Los Angeles Times) all’Illinois (The
Chicago Tribune) e al Connecticut (The Hartford Courant),
nonchè dal Maryland (The Baltimore Sun) alla Florida (The
Orlando Sentinel e The Sun Sentinel); nonché dei giornali in
lingua spagnola, che servono una comunità di peso elettorale
crescente.

Se la compravendita va in porto, contro l’opposizione questa
volta abbastanza massiccia di buona parte del pubblico e di org a-
nizzazioni di vario tipo, il suo effetto sarà di allarg a re al mondo
della pubblica opinione il meccanismo re p ressivo e oppre s s i v o
manovrato dalla Jewish Lobby, che già esplica la sua paralizzante
f o rza sul mondo politico e sul Congresso, e i cui effetti si riscon-
trano, a quanto pare, anche nei contesti più collaterali impre-
visti, come, ad esempio, la missione italiana alle Nazioni Unite.

Qui chi scrive ha avuto esperienza, negli ultimi anni, di una
evoluzione assolutamente inaspettata di tipo censorio.

Per anni è stato costume presso la missione italiana di dare
ospitalità, in occasione della visita di prammatica del Ministro
degli esteri italiano all’apertura dell’Assemlea Generale, alle or-
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ganizzazioni ebraiche presenti a New York per una conferenza
sulla situazione mediorientale, conferenza che sempre era accu-
ratamente limitata, come se imposto da qualche legge naturale,
alle organizzazioni conservatrici e ultra-conservatrici, che com-
pongono la cosiddetta Jewish Lobby.

Sono occorsi tre anni di persuasione da parte di chi scrive
sui Ministri e sui Capi missione italiani perchè, alla fine, si sia
accettata al tavolo della conferenza anche la principale organiz-
zazione israelo-americana, che si oppone all’estremismo sioni-
sta della Lobby, cioè la delegazione newyorkese della nota asso-
ciazione J-Street di Washington, favorevole all’accordo con i
Palestinesi sulla formula bi-statale.

Come gratitudine per i suoi sforzi intesi a dare a queste con-
ferenze un carattere di imparzialità, il corrispondente di ques-
ta Rivista si è guadagnato presso la missione una reputazione di
guastafeste, che gli è stata poi fatta pesare in occasione delle
conferenze stampa tenute dai Ministri italiani al termine delle
loro visite.

È così accaduto che, dopo l’apertura dell’ultima sessione
dell’Assemblea Generale nell’ottobre del 2012, al momento del-
la conferenza stampa finale del Presidente del Consiglio in cari-
ca Mario Monti e del suo Ministro degli esteri Giulio Terzi di
Sant’Agata, conferenza a cui assisteva una vasta folla di gior-
nalisti, telegiornalisti e fotografi sia italiani che americani e
d’altre nazioni, il Capo dell’ufficio stampa della missione si sia
prodigato perchè dalle interrogazioni ai due uomini politici ita-
liani fosse sistematicamente escluso chi scrive.

La manovra non ha, tuttavia, avuto buon fine, perchè chi
scrive, con un urlo belluino assolutamente non protocollare,
stravolgendo il buon ordine dell’evento e scansando ogni altro
interpellante, ha chiesto al Ministro degli esteri di enunciare
nuovamente, in una situazione in cui la soluzione bi-statale del-
la crisi palestinese andava perdendo di giorno in giorno terreno,
se la posizione italiana, da anni favorevole a questa soluzione,
stesse subendo un cambiamento.

Il Ministro Terzi ha risposto a lungo e particolareggiata-
mente, riaffermando la tradizionale posizione italiana in termi-
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ni almeno nelle grandi linee corrispondenti a quelli che sareb-
bero stati poi ribaditi più tardi dalla dichiarazione di Obama.

Non è questa, tuttavia, la parte più significativa dell’episo-
dio. Questa è da trovare al termine della conferenza stampa,
quando il Ministro è venuto a stringere la mano a chi scrive per
poi dichiarargli pubblicamente e testualmente: “Ti ringrazio di
avermi permesso, con la tua domanda, di riaffermare la po-
sizione italiana”.

Come se altrimenti qualche pressione segreta avrebbe forza-
to il Governo italiano a battere i tacchi e avrebbe consentito al-
l’ovvio sforzo del Governo isreliano e delle varie organizzazioni
sioniste per creare intorno alla proposta bi-statale una cortina
di silenzio, come premessa per passarla poi definitivamene nel
dimenticatoio e dare via libera all’idea di una colonizzazione to-
tale della Palestina.

To rnando all’influenza della L o b b y israelo-americana sul-
l’opinione pubblica e sull’apparato costituzionale in favore di
una politica incondizionatamente pro-sionista di sostegno a
Israele sono, tuttavia, da segnalare due sviluppi intere s s a n t i .

Il primo riguarda l’organizzazione moderata J - S t re e t , c h e
ha ufficialmente proposto un’inchiesta conoscitiva, con la
p a rtecipazione dei propri membri il cui numero è in costante
aumento, sul “perchè e in quale modo una minoranza” di
“falchi” sionisti sia tanto spesso in grado di imporre la pro p r i a
volontà e visione sull’apparato politico, quando la maggioran-
za della comunità ebraica risulta, invece, dalle inchieste de-
mografiche, favorevole ad un accordo pacifico con i Palestine-
si sulla base del piano di spartizione e di creazione di due
nazioni contigue.

L’organizzazione suppone che più che la sproporzione di
mezzi economici dei due gruppi, sia l’intensità e unidireziona-
lità dello sforzo esplicato dal primo gruppo, soprattutto in sede
di votazioni, a determinare il miglior risultato.

Il secondo sviluppo deriva dal dissenso di una notevole parte
del pubblico rispetto alla sentenza cosiddetta United Citizens
della Corte Suprema costituzionale di Washington che, emana-
ta due anni fa, ha dato via libera all’impiego senza restrizioni di
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fondi da parte dei privati e da parte delle società a sostegno
delle candidature ai pubblici uffici.

Con un’iniziativa senza precedenti, una libera coalizione di
uomini politici soprattutto del Partito democratico, si è fatta
parte attiva nel campo dell’azionismo societario e dei fondi pen-
sione, perchè la Securities and Exchange Commission, agenzia
federale di controllo e regolamento delle attività di borsa, ob-
blighi le società quotate in borsa a rivelare pubblicamente ai
propri azionisti le donazioni delle società stesse agli enti politici
e alle candidature politiche.

È una mossa che, aggirando il Congresso, dove una legi-
slazione di questo tipo non ha in questo periodo possibilità di es-
sere approvata, subordinando alla volontà degli azionisti le
donazioni politiche, potrebbe trasformare il panorama delle
campagne elettorali americane.

Mauro Lucentini
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LE NUOVE INIZIATIVE
AMERICANE IN MEDIO ORIENTE

di Mario E. Maiolini

In questi giorni di maggio 2013 il Segretario di Stato america-
no, John Kerry, è impegnato, nelle capitali medio orientali,

in Europa e in Russia (coadiuvato dal premier britannico Ca-
meron, che si è incontrato col Presidente Putin) per cercare di
imprimere impulsi positivi alla ricerca di soluzioni alle crisi che
affliggono il Medio Oriente.

A quella siriana, che da due anni circa è sempre più avvita-
ta in un succedersi di efferatezze, mentre i Paesi occidentali te-
mono di invischiarsi negli stessi errori provocati dall'intervento
in Libia; a quella eterna e frustrante della tensione israelo pale-
stinese; a quella altalenante del nucleare iraniano, che compor-
ta, come disse monsignor Casaroli per altra questione, “il tor-
mento della pazienza”.

L'accordo raggiunto dal Segretario di Stato americano col
Ministro degli Esteri russo - rinsaldato nell'incontro citato di
Cameron con Putin - per la convocazione a Ginevra, di una
Conferenza internazionale per individuare una soluzione politi-
ca alla guerra civile siriana, è indubbiamente una svolta, che il
ricorrente “spirito di Ginevra” fa accogliere con speranza.

Le radici di questo sblocco della incapacità russa ed occiden-
tale di ritrovare una volontà di dialogo e di fiducia reciproca,
dopo i sospetti e la irritazione di Mosca per essere stata “ingan-
nata” con la Risoluzione del Consiglio di Sicurezza sulle moda-
lità dell'intervento militare in Libia, è un passo in avanti.

È, però, da aggiungere che questo rinnovato dinamismo di-

L’Ambasciatore MARIO E. MAIOLINI, ha ricoperto nel corso della sua carrie -
ra diplomatica importanti incarichi in Italia e all’estero, fra cui quelli di Direttore
Generale per le Americhe, Ambasciatore a Riad, Messico e Ginevra, Presidente del -
la Commissione Disarmo dell’Assemblea Generale, Vice Governatore del Sud Irak
durante il Governo provvisorio.
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plomatico deve molto - se non tutto - alla visita del Presidente
americano in Israele nel marzo scorso. Evento con il quale la
nuova Amministrazione statunitense ha ripreso l'iniziativa sulla
scena medio-orientale.

Infatti, la visita del Presidente degli Stati Uniti in Israele,
nei territori occupati e in Giordania (20-23 marzo 2013) era sta-
ta preparata accuratamente dal viaggio del nuovo Segretario di
Stato, Kerry, in Europa e Medio Oriente.

Era stata accolta, però, con scetticismo dalla stampa ameri-
cana (Thomas Friedman e Rashid Khalidi, su “International
Herald Tribune” del 14 marzo) e da quella israeliana (“Haa-
retz” del 12 marzo), che ne vedevano le difficoltà nello scioglie-
re i nodi della situazione medio-orientale.

I risultati, invece, se da un lato non sono stati certamente sen-
sazionali, dall’altro hanno avuto il merito di rassere n a re un qua-
d ro di crisi preoccupante e di posticipare decisioni militari pre c i-
pitose, da parte di Israele, sulla questione del nucleare iraniano.

1. Per Kerry i punti da chiarire erano molteplici:
– l’effettiva disponibilità al dialogo con i Palestinesi del nuo-

vo Governo israeliano, uscito da elezioni, che hanno mutato il
panorama politico di Gerusalemme, dando peso al centrista
Yair Lepid e ponendo gli ultra ortodossi fuori dalla coalizione a
guida Netanyahu;

– il perd u r a re della crisi siriana, su cui si esercitano gli infati-
cabili sforzi mediatori di Lakhdar Brahimi e la crescente pre s s i o-
ne degli “amici della Siria” sempre più concretamente ostili al Go-
v e rno di Bashar Assad e desiderosi (ad esclusione degli occidenta-
li) di un energico impegno (cioè impegno militare) americano;

– la questione del nucleare iraniano, con il suo altalenare di
speranze e minacce.

Da un lato, incerti spiragli di apertura, dato che ad Alma
Ata erano iniziati contatti Stati Uniti-Iran, a margine dei defa-
tiganti colloqui Iran 5+1, anche se le sanzioni contro Teheran -
pur molto incisive - non danno l’impressione di piegare la Re-
pubblica Islamica. Sanzioni che certamente poco si conciliano
con aperture negoziali.
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Minacce, dall’altro lato, con il discorso del Vice Presidente
Biden di fronte all’American Israel Public Affairs Committee,
secondo cui il Presidente Obama is not bluffing con il monito di
voler ricorrere alla forza per impedire che l’Iran si doti dell’ar-
ma nucleare. Stessa dichiarazione aveva fatto a Riad il Segreta-
rio di Stato Kerry.

Aggiungasi, nella lista dei compiti di Kerry, la preoccupazio-
ne che, secondo molti osservatori, fa premio, insieme a quella
del nucleare iraniano, e cioè quella derivante dagli sconvolgi-
menti in atto che, come uno sciame sismico, sono provocati dal-
la primavera araba del 2011.

Questi sconvolgimenti continuano a colpire la zona che dal
Maghreb si estende al Mashrek sin più giù, gradualmente, ver-
so il Golfo, ma che hanno nell’Egitto il loro epicentro politico e
sociale.

È proprio, infatti, nella terra dove i Fratelli Musulmani han-
no avuto il loro più sensazionale successo politico, ma anche la
più pericolosa e tenace contestazione laica, che si era concentra-
ta l’attenzione degli Stati Uniti per preparare adeguatamente la
visita di Obama: contatti al Cairo di membri del nuovo Congres-
so statunitense, a cui avevano fatto seguito funzionari civili e
militari; colloqui di Kerry con Morsi il 3-4 marzo 2013 e pro-
messa di un immediato aiuto di 250 milioni di dollari destinati
ad agevolare il grande prestito del Fondo Monetario Internazio-
nale, di cui da tempo si parla per sostenere l’economia egiziana
sempre più in crisi.

Si è, quindi, avuta la sensazione che il Segretario di Stato - e
quindi l’Amministrazione - abbiano preso atto di due realtà fon-
damentali: che l’aff e rmazione - più o meno contestata - di una via
politica ad impronta islamica nel futuro del Medio Oriente arabo
sia inevitabile e che l’Egitto sia il punto da cui si sbroglia o si in-
garbuglia la matassa medio-orientale.

Invero, è lì che si garantisce la sopravvivenza dell’accordo
Egitto-Israele ed è lì che più di ottanta milioni di abitanti fron-
teggiano una crisi incalzante e tragica: riserve valutarie al mini-
mo, capitali in fuga, produzione industriale a picco, turismo
quasi inesistente rispetto ai livelli passati, disoccupazione così
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alta che è difficile quantificarla con esattezza e che è soprattut-
to giovanile.

Le parole usate da Kerry per descrivere la situazione egizia-
na (“it is paramount, essential, urgent that the Egyptian econo-
my gets back on its feet”) danno la misura della gravità della
crisi e della preoccupazione americana.

2. Era evidente che il quadro d’assieme medio orientale non
era più quello che Obama credeva di vedere nel maggio 2011
quando presumeva di scorgere nelle rivolte arabe l’occasione
storica di pursue the world as it should be o, come poi disse il
Segretario di Stato Clinton, l’occasione to advance security,
stability, peace and democracy in Medio Oriente (vedi Seth G.
Jones su “Foreign Affairs” del febbraio 2013). In questa visione
- per il vero - la prima Amministrazione Obama non si discosta-
va molto da quella di Bush.

Oggi, la situazione è diversa, non soltanto perché, nel giro di
un anno, gli Stati Uniti sono usciti da una lunga e divisiva cam-
pagna elettorale, ma perché - a tutti i livelli - hanno preso co-
scienza dei loro limiti.

Limiti posti dalla crisi finanziaria (il rilancio della potenza
statunitense passa - ha affermato Obama - dal risanamento eco-
nomico); dalla riluttanza dell’opinione pubblica americana per
eventuali coinvolgimenti in teatri lontani (vedi i risultati del
Pew Research Poll del 2012); da un Medio Oriente, che è stato
mutato radicalmente dalle sue Primavere, che, a loro volta,
hanno scoperchiato un vaso di Pandora di contrasti pericolosi e
di aspettative di difficile realizzazione.

3. In effetti l’accoglienza riservata al Presidente americano
sia a Gerusalemme che a Ramallah non è stata certamente im-
prontata ad entusiasmo.

Nulla che la potesse paragonare a quella trionfale di Nixon
nei Paesi arabi - e nello stesso Israele - dopo la guerra del Kip-
pur, quando in quelle capitali fu vivissima l’aspettativa di una
soluzione definitiva e pacifica della questione medio-orientale.

A Gerusalemme Obama non ha parlato alla folla, bensì al
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Centro congressi, di fronte ad un pubblico selezionato di giova-
ni, quasi a voler significare una speranza nel futuro piuttosto
che nel presente.

A Ramallah, i manifesti anti-americani sono stati rimossi in
fretta e furia all’ultimo momento dalle autorità palestinesi, che
non hanno nascosto la propria delusione per una visita durata
non più di due ore, giusto in tempo per incontrare Abu Mazen.

4. Lo scopo, però, del Presidente americano, come era emer-
so chiaramente negli ambienti diplomatici di Washington e da
quanto fatto intendere da Kerry a Roma a margine della riunio-
ne degli “amici della Siria”, non era quello di rilanciare nuovi
piani di pace o nuove ambiziose road maps.

Obama intendeva ristabilire un rapporto costruttivo con la
popolazione israeliana dopo anni di attriti con Netanyahu e di
affermazioni critiche verso la politica di Gerusalemme (vedi
quelle del Generale Petraeus, secondo cui gli interessi di Israe-
le non erano quelli degli Stati Uniti) e ben fissare quei paletti
semplici, ma importanti, secondo cui "Israele deve spezzare il
suo attuale isolamento in Medio Oriente e i Palestinesi devono
divenire padroni del proprio destino” sulla base del riconosci-
mento dei due Stati (discorso di Obama a Gerusalemme).

5. L’impressione, comunque, è che si è trattato per il Presi-
dente di partire da una riconciliazione con l’opinione pubblica
israeliana (il 36 per cento lo considera filo palestinese) e con il
nuovo Governo Netanyahu per una semplice e basilare consta-
tazione: la sospensione degli insediamenti nei territori occupati
oltre il Giordano (quelli che secondo Obama dovevano finire e
che ora registrano più di trecentomila coloni israeliani) ed even-
tuali rinunce territoriali a favore dei palestinesi passano da Ge-
rusalemme e una concessione di tempo alla diplomazia, per cer-
care di risolvere pacificamente la questione del nucleare irania-
no, presuppone la tranquillità psicologica e la sicurezza milita-
re di Israele.

Collegamento, questo, che, per il vero, Israele è sempre riu-
scito ad imporre agli Stati Uniti ogni volta che si è trattato di fa-
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re concessioni diplomatiche, secondo quanto hanno documenta-
to Mearsheimer e Walt in “The Israel lobby”.

Obama, infatti, sul primo punto, oltre a dichiarare che “per
la pace in Terra Santa i Palestinesi devono avere uno Stato so-
vrano”, ha affermato che Israele “ha il diritto di difendersi, la
decisione spetta a voi e il sostegno degli Stati Uniti non è mai sta-
to così forte”.

Sul secondo punto, da parte sua, Netanyahu ha evidenziato
il “sostegno militare senza precedenti degli Stati Uniti”.

Infatti avrebbe concordato con Obama - secondo quanto ri-
feriscono gli organi di informazione - l’avvio di negoziati per
rinnovare l’accordo militare di assistenza che dovrebbe scadere
nel 2017 e in base al quale Israele ha ottenuto negli ultimi dieci
anni trenta miliardi di dollari.

Prossimi in arrivo sarebbero 200 milioni - oltre i 275 già ero-
gati - per sviluppare il sistema di difesa missilistico Iron Dome e
quello denominato David’s Sling.

6. L’obiettivo di riassicurare gli Israeliani, che non avevano
nascosto le loro apprensioni per un rapporto con l’Amministra-
zione che si era pericolosamente incrinato, e i Palestinesi stessi,
che dopo il retrenchement statunitense avvertivano - e non era-
no i soli - un distacco di Washington dalla problematica medio-
orientale, può dirsi essere stato conseguito. Con l’ulteriore ri-
sultato di stabilizzare, almeno per ora, la situazione medio-
orientale.

E ciò nel senso di aver fatto accettare ad Israele la tesi che
l’Iran non ha ancora, se non fra un anno, raggiunto una capa-
cità nucleare offensiva, per cui si può dar tempo alla diploma-
zia di esperire nuovi tentativi di composizione pacifica.

Questo risultato ha una ripercussione positiva nel mitigare i
timori sauditi e nel migliorare i rapporti di assistenza e allean-
za con il Consiglio di Cooperazione del Golfo, che è il finanzia-
tore di ultima istanza per i Paesi arabi che si dibattono - Egitto
e Giordania in primis - in una crisi economica e finanziaria
aspra, al punto che si parla (vedi “Financial Times” del 26 mar-
zo 2013) della creazione di un gruppo di sostegno internaziona-
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le con la partecipazione dei Paesi del Golfo, degli Stati Uniti e
dell’Unione Europea.

L'Arabia Saudita, inoltre, sostiene, con i suoi alleati del
Consiglio di Cooperazione del Golfo, l’offensiva sunnita in Si-
ria contro l’espansione dell’“arco sciita”: Iran, Iraq, Siria ed
H e z b o l l a h .

7. Un ulteriore ed importante elemento di stabilizzazione
della scena medio orientale, senza dubbio agevolato dalla tap-
pa, il primo marzo scorso, ad Ankara, del Segretario di Stato,
rimane il colpo di scena registratosi alla fine della visita del Pre-
sidente americano a Gerusalemme: le scuse di Natanyahu a Er-
dogan, che hanno chiuso il dissidio turco-israeliano apertosi il
31 maggio 2010, quando i militari israeliani bloccarono, con
conseguente uccisione di nove pacifisti turchi, le sei navi che
portavano aiuti umanitari a Gaza.

Il superamento della tensione fra i due Governi riapre la
possibilità di riprendere quei rapporti di collaborazione anche
militare, che sono stati utili a Gerusalemme per contrastare
l’ostilità dei Paesi arabi e dell’Iran.

Infatti, i contatti bilaterali turco-israeliani del 6 maggio 2013
nella capitale israeliana avrebbero registrato progressi signifi-
cativi in tema di indennizzi, di rapporti diplomatici e di valuta-
zioni sulla pericolosità della crisi siriana

8. Quelli delineati sopra sono i risultati più visibili ed imme-
diati della visita del Presidente americano in Israele. L'evento
suggerisce, tuttavia, alcune ulteriori valutazioni di lungo term i n e .

La prima è che il Medio Oriente, nonostante l’indubbio e vi-
tale interesse americano per lo scacchiere asiatico, nonostante il
ridimensionamento del dispositivo militare di Washington nel
Golfo e nonostante le previsioni di una autosufficienza energeti-
ca degli Stati Uniti per il 2017-2020 (vedi, da ultimo, le valuta-
zioni di Robert M. Mills della Manaar Energy su “Foreign Po-
licy” di marzo) continua ad essere la zona del mondo dove le
tensioni rischiano di esplodere, coinvolgendo gli Stati Uniti e
molti Governi in modo imprevedibile.
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Gli Stati Uniti, pertanto, con certamente minori energie di
un tempo e con maggiore necessità di alleanze strategiche, do-
vranno continuare con il loro attivo interessamento nelle vicen-
de medio-orientali.

Inoltre, la seconda constatazione, da cui possono derivare
conseguenze importanti, ma non ancora quantificabili, è che
Israele, per merito di Washington, esce dall’isolamento diplo-
matico, in cui si era insabbiato per l’intransigenza dei suoi Go-
verni a maggioranza oltranzista.

Gerusalemme sembra aver preso coscienza, come avevano
suggerito di recente, in una serie di interviste televisive, ben sei
ex responsabili dei suoi Servizi di sicurezza interna, del fatto
che “non esistono soluzioni militari, ma soltanto soluzioni poli-
tiche” ai suoi problemi di sicurezza.

La storia e la diplomazia dello Stato di Israele, dalla sua fon-
dazione ad oggi, ha sempre, infatti, creduto di risolvere le sue
difficoltà con iniziative militari.

Il realismo di Obama - che è il realismo che gli Stati Uniti ap-
paiono aver realizzato e assimilato dopo tante recenti delusioni -
sembra forse aver avviato un diverso indirizzo della coalizione
del Governo Netanyahu.

Infine, il processo di pace mediorientale, se da un lato non
può certamente definirsi ancora riavviato (Abu Mazen è scetti-
co, mentre il Ministro Livni ha fatto mostra, di recente a Roma,
di fiducia e di volontà di impegno), dall’altro può contare su
una situazione parzialmente rasserenata.

Può, infatti, fare affidamento su un Egitto, che nonostante
tutte le sue difficoltà, è un riconosciuto protagonista e garante
della pace con Israele; su una Turchia sempre più pilastro del
sistema di alleanze americano; su una Arabia Saudita sempre
più vicina a vedere ridimensionato il pericolo costituito dall'Ar-
co sciita attraverso la sconfitta politico-militare di Assad.

Giova, oltretutto, ricordare che la Siria è sempre stata
un'avversaria irriducibile di Israele (e viceversa), nonostante i
brevi periodi in cui Gerusalemme l'ha considerata il male mino-
re. Avversaria in quanto contraria alla pace separata congegna-
ta da Kissinger e sigillata dagli Accordi di Camp David.
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Oggi la Siria preoccupa Israele e la comunità inernazionale
per la pericolosità del conflitto civile in atto:

– uso delle armi chimiche da parte di gruppi non bene iden-
tificati di combattenti, interessati a drammatizzare la situazio-
ne e provocare un intervento internazionale;

– formazione di un fronte jihadista fra Irak e Siria;
– flusso massiccio e costante di rifornimenti militari irania-

ni agli Hezbollah, che combattono a fianco delle truppe di As-
sad.

Queste ultime non sembrano sconfitte e le loro posizioni at-
torno alla capitale, nelle zone meridionali del Paese e lungo la
costa sembrano essersi rafforzate.

La costa è dove si trova la base navale russa di Tartous e do-
ve si stanno concentrando gli interessi di molti Paesi, attratti
dagli importanti giacimenti di gas esistenti nel tratto di mare che
va da Cipro al Libano.

Proprio il Libano dove Teheran, con la sua influenza sugli
Hezbollah, giuoca un ruolo di tutto rilievo per influire sugli
eventi medio-orientali.

Mario E. Maiolini
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LA POLEMICA SULL’USO
INDISCRIMINATO DEI DRONES

di Marino de Medici

Da troppo tempo ormai gli Stati Uniti combattono una guer-
ra che non è guerra, vale a dire non in conseguenza di una

dichiarazione di guerra, ma della cosiddetta “Autorizzazione del-
l’impiego della forza militare” (Authorization for Use of Military
F o rc e ), valida esclusivamente per al Qaeda e non per tutti i ter-
roristi che conducono azioni belliche contro gli Stati Uniti.

Gli Stati Uniti non hanno mai definito, in termini sufficien-
temente precisi, il loro nemico, ma la valenza del termine “ne-
mico” è generalmente riservata all’Islam radicale e a tutti i suoi
aderenti.

La bollente controversia circa l’impiego dei drones prova og-
gi quanto l’imprecisione, la segretezza e l’incomprensione poli-
tica pesino sull’incapacità dell’opinione pubblica di capire la
realtà della “guerra” in atto.

È una realtà, viene sostenuto con crescente intensità da un
vasto settore, che scaturisce da fattori storici, regionali, sociali
e antropologici, che dovrebbero smontare una perniciosa illu-
sione, quella che una vittoria perseguibile attraverso l’impiego
indiscriminato dei drones possa portare alla pace e alla sicurez-
za con perdite minime per l’Occidente.

I drones hanno seminato una confusione politica pari alla di-
sinvoltura con cui sono usati senza riguardo verso il fatto che
l’impatto del loro potere distruttivo va ben oltre l’eliminazione
di leader o combattenti minori di al Qaeda.

Se si è giunti al punto di cominciare a rompere il velo di se-
gretezza mantenuto dall’Amministrazione Obama, lo si deve an-
che al senatore repubblicano Rand Paul, un beniamino del Tea
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Party, un movimento politico conservatore e libertarian, stre-
nuo difensore del rispetto dei principi della Costituzione.

In un discorso di tredici ore al Senato nella tradizione del fi -
libustering congressuale, il senatore del Kentucky ha condanna-
to l’utilizzo di drones per l’eliminazione di cittadini americani
ritenuti combattenti contro gli Stati Uniti.

Con la sua interminabile orazione il senatore ha bloccato il
voto di conferma del nuovo Capo della CIA John Brennan e ha
costretto l’Attorney Generale a mettere agli atti quello che si era
precedentemente rifiutato di fare, ovvero l’assicurazione for-
male che il Presidente non ha “l’autorità” per ordinare l’ucci-
sione di un cittadino americano “sul suolo americano”.

La polemica era, invero, cominciata fuori del territorio ame-
ricano, quando la CIA aveva ucciso con un missile lanciato da
un drone un cittadino americano che rivestiva una posizione di
comando in seno ad al Qaeda, un imam che aveva persino retto
una moschea in Virginia.

L’uccisione di Anwar al-Awlaki - che tra l’altro aveva istrui-
to al terrorismo il noto “bombardiere delle mutande” Abdulmu-
tallab, neutralizzato in tempo a bordo di un aereo passeggeri -
era stata approvata dal Presidente Obama nell’aprile 2010.
L’imam al-Awlaki fu ucciso nel settembre 2011 nello Yemen.
Due settimane dopo, la stessa sorte era riservata dalla CIA al fi-
glio, anch’egli cittadino americano, nato a Denver.

Il filibuster del senatore Paul ha ingigantito obiezioni prove-
nienti da esponenti progressisti del Congresso, che da tempo ele-
vavano vibrate proteste contro la facoltà del Presidente di ucci-
dere cittadini americani all’estero.

Ogni americano - aff e rmavano - ha il diritto di sapere quando
il suo Governo ha deciso di sopprimerlo. In parole povere, il que-
sito è se simili azioni siano costituzionali o quanto meno legali.

Un “libro bianco”, emesso dall’Amministrazione Obama po-
co prima che si aprisse il cosiddetto hearing per l’approvazione
della nomina del Capo della CIA, asseriva il diritto di eliminare
individui identificati come Capi di al Qaeda, inclusi i cittadini
americani, in qualsiasi località al mondo e non solamente sul
campo di battaglia.

LA POLEMICA SULL’USO DEI DRONES 301

imp. 171  17-09-2013  10:45  Pagina 301



Secondo il “libro bianco”, nel caso in cui un alto dirigente de-
gli Stati Uniti venisse a conoscenza di una imminente minaccia di
“violento attacco” posta da un individuo, costui può essere elimi-
nato, sempre che la sua cattura sia impraticabile e che l’operazio-
ne sia eseguita ai sensi di leggi concernenti le regole di guerr a .

Il “libro bianco”, in effetti, si spinge ben oltre. La giustifica-
zione fondamentale per tali operazioni è fornita dalla già citata
Authorization for Use of Military Force, la dichiarazione ap-
provata dal Congresso subito dopo gli attacchi dell’11 settembre
2011. La dichiarazione stipula che gli Stati Uniti sono in guerra
con al Qaeda, pur senza usare il termine “guerra”.

La dichiarazione congressuale stabilisce che iniziative letali
possono essere intreprese non soltanto contro coloro che com-
plottano per lanciare un attacco giudicato “imminente”, ma an-
che contro tutti i leader operativi di al Qaeda e “forze associa-
te” sospettate di preparare attacchi.

In altre parole, ogni leader di al Qaeda è considerato come
un terrorista impegnato in un attacco, anche se la minaccia non
sia imminente. In aggiunta, l’ordine di sopprimerlo può essere
emesso non soltanto dal Capo dell’Esecutivo, ma da “alti uffi-
ciali bene informati” dell’Esecutivo stesso.

Da molto tempo vige la norma decretata dal Congresso che il
Presidente deve informare i Comitati competenti in materia di
intelligence sullo svolgimento di tutte le operazioni definite co -
vert ossia segrete. Le decisioni presidenziali devono per legge es-
sere comunicate ai Capi dei Comitati per la intelligence oltre che
allo Speaker e al leader di minoranza della Camera ed ai loro
omologhi al Senato.

La legge in questione è ovviamente intesa a limitare il potere
presidenziale, ma non può, in nessun caso, essere equiparata ad
un procedimento costituzionale, per il semplice fatto che la Co-
stituzione esige che l’individuo sospettato di un crimine riceva
una notifica e abbia la possibilità di essere ascoltato e di difen-
dersi dall’accusa.

Il rispetto della Costituzione, logicamente, non può intral-
ciare i poteri del Presidente, quando si tratta di prendere deci-
sioni pressanti per la sicurezza del Paese.
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Dal 1978 esiste, tra l’altro, una Corte speciale - istituita dal
Foreign Intelligence Surveillance Act - che esercita in gran se-
greto una vasta misura di controllo sulle operazioni covert,
principalmente in materia di sorveglianza sui cittadini all’inter-
no degli Stati Uniti.

È stato proposto di istituire una simile Corte federale che va-
luti i casi di eliminazione di terroristi decisi dall’Esecutivo. Per
contro, è evidente che una simile Corte richiederebbe tempo e
procedure che fatalmente ritarderebbero o finanche impedireb-
bero l’esecuzione dell’ordine di eliminazione.

L’attuazione di attacchi con drones contro assembramenti di
“combattenti nemici” o terroristi singoli sarebbe inevitabilmen-
te compromessa.

Secondo alcuni, una possibile via d’uscita sarebbe rapresen-
tata da un emendamento alle disposizioni di legge che regolano
la covert action, tale da consentire la notifica al Congresso di
eventuali operazioni mirate a sopprimere cittadini americani al-
l’estero.

Aldilà della problematica circa l’eliminazione di cittadini
americani sospettati di complottare contro gli Stato Uniti, la po-
lemica sull’utilizzazione indiscriminata dei drones da parte del-
l’Amministrazione Obama si accentra sulla veridicità delle af-
fermazioni circa i target ossia gli individui presi di mira dagli at-
tacchi in Paesi chiave, in quella che fino a tempi recenti era de-
finita “la guerra contro il terrore”.

La posizione dell’Esecutivo è che gli attacchi sono mirati a l e a -
d e r e componenti di al Qaeda che pongono un’imminente minac-
cia di attacco al territorio degli Stati Uniti.

Di fatto, la CIA ha costantemente condotto s i g n a t u re strikes
c o n t ro persone della cui identità non era certa, ma che, a suo di-
re, rappresentavano legittimi bersagli in base ad un’analisi del lo-
ro comport a m e n t o .

In altre parole, gli operatori dei drones non sono sempre
certi dell’identità delle persone che uccidono.

A parte gli esiziali errori che per lungo tempo, specialmente
nel Pakistan, hanno ucciso innocenti civili, tra cui i partecipan-
ti ad una festa nuziale, va preso atto della resistenza che l’Am-
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ministrazione Obama continua a mostrare dinanzi alle insisten-
ti richieste - echeggiate dai massimi organi di stampa tra cui il
Washington Post - perché spieghi i criteri in base ai quali sono
scelti i bersagli e fornisca un rapporto circostanziato circa i ri-
sultati degli attacchi dei drones.

Ancor più grave, stando agli stessi critici, è il fatto che siano
spesso considerati m i l i t a n t s ossia combattenti, e quindi attaccati,
uomini presenti in località sospette di dare ricetto ai terro r i s t i .

Militants è invero una definizione che è spesso invocata per
giustificare gli attacchi.

Tra le accuse più diffuse spicca quella del Bureau of Investi -
gative Journalism secondo cui il 98 per cento delle vittime di at-
tacchi sarebbero civili, in termini pratici 50 civili per ogni so-
spetto terrorista.

La conclusione che i critici traggono è che questi attacchi - in
modo speciale i signature strikes, che colpiscono bersagli dai
comportamenti sospetti - danneggiano fortemente l’immagine
degli Stati Uniti di nazione retta da forti principi costituzionali,
che dettano norme di comportamento umanitarie e sottoposte
allo scrutinio parlamentare.

Fin qui l’opposizione ad un più vasto impiego dell’arma dei
drones su basi legali e umanitarie. Ma vi è un altro fronte su cui
incidono le critiche, quello strategico.

È di recente pubblicazione un libro dell’antropologo Akbar
Ahmed della Brookings Institution e docente di scienze politiche
della American University.

Il libro The Thistle and the D ro n e (Il Cardo e il Drone) è
dedicato ad una tesi che può apparire ardita, ma che è ampia-
mente confortata dallo studio e comprensione delle società tri-
bali musulmane: la “guerra” condotta con gli implacabili at-
tacchi dei P re d a t o r e R e a p e r americani sta frammentando le
antiche ma fragili societa’ tribali degli Pashtun, Yemeni, So-
mali e Kurd i .

Incidentalmente, il riferimento al “cardo” proviene dal rac-
conto Hadji Murad di Tolstoy, che tratta la resistenza delle tri-
bù musulmane del Caucaso all’imperialismo russo del dicianno-
vesimo secolo.
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L’autore del nuovo libro ammonisce circa le conseguenze
dell’errato convincimento di molti nelle società occidentali, se-
condo cui la guerra con i drones arrecherà pace e sicurezza ad
un costo minimo.

Al contrario, afferma Ahmed, la destabilizzazione di quelle
tribù e la violazione dei codici di onore e di condotta delle tribù
stesse scatenerà conflitti animati da vendette, portando non già
ad una vittoria sul terrorismo, ma ad un’intensificazione della
violenza su scala globale.

L’autore afferma che la “guerra al terrore” è di fatto un con-
flitto triangolare tra le nazioni occidentali, i Governi delle na-
zioni dove opera al Qaeda, e le tribù che esistono alla periferia
dei Paesi che hanno concesso rifugio e appoggio ad al Qaeda.

In particulare, Akbar Ahmed condanna quello che definisce
“l’assalto ai popoli tribali”, in quanto questo avrebbe prodotto
gravi “mutazioni” nei tradizionali comportamenti tribali ed
islamici”, con sconvolgenti conseguenze come le azioni dinami-
tarde di elementi suicidi nelle moschee durante le preghiere del
venerdì.

In particolare, il libro di Akbar Ahmed mette a fuoco il con-
flitto nelle zone tribali del Pakistan e insiste sulla necessità di ri-
pristinare i tre pilastri dell’autorità nel Waziristan: gli anziani,
elementi saggi e autentici; il clero; gli agenti politici, che devono
essere “efficienti ed onesti”.

In ultima analisi, Ahmed e molti altri si sforzano di far com-
prendere che è il conflitto tra il centro e la periferia del mondo,
esasperato dall’interventismo americano, ad alimentare la
“guerra al terrore”.

È ovviamente deprecabile accusare Washington - come fanno
molti - di aver intrapreso una “guerra” globale contro le società
tribali dell’Asia Centrale, del Medio Oriente, del Nord Africa e di
a l t re regioni, ma è certamente vero che l’impiego dei d ro n e s h a
complicato il quadro strategico con risultati nettamente contro-
p roducenti per gli Stati Uniti e le società occidentali.

La “guerra al terrore”, dichiarata da Washington, è una ri-
sposta decisamente semplicistica al complesso ruolo che gioca il
tribalismo globale. Il pericolo è che il mondo continui a subire
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le conseguenze di una tragica polarizzazione associata ad una
ossessiva preoccupazione per lo “scontro di civiltà”.

In questo contesto, i drones non risolvono il conflitto con la
realtà di un terrorismo al tempo stesso diffuso e disperso, né ot-
tengono quella “sicurezza” che l’Amministrazione ricerca com-
battendo una “guerra” che non è guerra.

Resta da avanzare un’ultima considerazione. Le vere guerre
non si vincono con i drones affidati a giovani ufficiali ai quadri
di controllo di una sicura base sotterranea negli Stati Uniti a
diecimila chilometri dal teatro di operazioni.

L’assenza dell’elemento della vulnerabilità - è stato rilevato
anche da quadri militari - distrugge l’ethos bellico, che forgia il
carattere delle forze armate.

Quanto detto nulla toglie al fatto che i d ro n e s, meglio definiti
come Unmanned Aerial Ve h i c l e s ( U AV), siano ormai divenuti una
componente essenziale nei campi più svariati, dalla sorv e g l i a n z a
di sicurezza alla prevenzione degli incendi, dalle investigazioni
scientifiche alla lotta al bracconaggio nei grandi parchi africani.

Altrettanto rilevante è il fatto che i drones sono in rapida
espansione in tutto il mondo.

In conclusione, i d ro n e s sono una tecnologia che potrebbe ri-
t o rcersi contro gli Stati Uniti, che non ne possiedono il monopolio.

Tanto varrebbe evitare i danni collaterali di un uso indiscri-
minato in un contesto di indifendibile segretezza. che danneggia
la reputazione e i valori stessi della nazione americana.

Marino de Medici
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I DIFFICILI EQUILIBRI
STRATEGICI IN SIRIA

di Marco Giaconi

La rete del Consiglio Nazionale Siriano, che opera dal 2011,
unificandosi poi anche militarmente contro il regime alawita

di Bashar el Assad (1) nel novembre 2012, oltre alle azioni del
G ruppo Patriottico Siriano (2) fondato invece il 27 febbraio 2013
diviene oggi il il crocevia di molti interessi strategici, sia dei Pae-
si vicini e confinanti con la Siria, sia delle grandi potenze.

Vediamo meglio di cosa si tratta, al di là delle dichiarazioni
dei leader dell’opposizione siriana sulla democrazia, sui diritti
umani, sulla parità tra uomini e donne.

La Gran Bretagna (3) sostiene una parte della “resistenza”
ad Assad per evitare la mainmise di Mosca sul Mediterraneo,
che sarebbe esiziale per la linea di controllo che Londra vuole
riaprire dal quadrante greco e cipriota verso il mercato-mondo:
sono quasi 600 mila posti di lavoro inglesi, con un sistema di li-
nee del mare, che muovono oltre il 95 per cento del commercio
estero di Londra (4).

Se è vero che oggi tutte le economie occidentali sono export
driven, è chiaro quale sia la posta in gioco.

E questa è anche, sia pure con maggiori attenzioni, quella
della Francia.

Se, quindi, la salvezza economica dell’Europa dipende dal
controllo della Via della Seta per espandere all’estero, nei mer-
cati asiatici in crescita, quelle ecnomie che non si riesce più a far

(1) Cfr. il sito ufficiale al link http://www.syriancouncil.org/
(2) Cfr. il testo al link http://carnegie-mec.org/publications/?fa=48334
(3) Cfr. http://www.guardian.co.uk/world/2013/may/13/uk-aid-syrian-opposition
(4) Cfr. http://www.maritimeuk.org/2013/03/a-national-maritime-strategy/
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crescere in Patria, allora è evidente il ruolo centrale della desta-
bilizzazione in Siria.

Gli Stati Uniti hanno finora sostenuto una parte della rivol-
ta islamista “democratica” siriana per:

a) evitare il contagio delle ostilità verso la Turchia, alleato-
chiave di Washington nell’area, soprattutto nel quadro del Nuo-
vo Medio Oriente di Obama, e del riequilibrio del sistema regio-
nale tra Israele e Ankara (5), e che è oggi il vero big game di Wa-
shington (6);

b) impedire che i postsovietici armino ancora il regime ala-
wita per cambiare l’equazione in tutto il Medio Oriente.

Putin, in Medio Oriente, la pensa ancora come i vecchi ana-
listi del KGB, che ritenevano essenziale il linkage tra mondo
arabo e socialismo sovietico, per regionalizzare l’Occidente e
creare dipendenza energetica e finanziaria (7).

Va anche detto che gli Stati Uniti non hanno ancora, come è
stato dimostrato dall’affaire dell’attacco al loro Consolato di
Bengazi, il discrimine efficace nella determinazione degli amici
e dei nemici, quando si tratti di gruppi militanti islamici (8).

Mosca non vuole il nuovo posizionamento dell’Arabia Saudi-
ta, grande sponsor di tutta l’opposizione ad Assad, che genere-
rebbe l’isolamento e l’indebolimento dell’Iran, il vero partner
strategico di Mosca nel sistema del Golfo Persico.

Putin e i suoi collaboratori non vogliono sentir parlare di
una nuova “operazione Libia” o di una qualche altra Primave -
ra nel quadrante siriano, che bloccherebbe il loro grande porto
di Tartus, e destabilizzerebbe Teheran, che Mosca sa essere me-
no politicamente omogenea di quanto non si creda (9).
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(5) Cfr. http://www.nytimes.com/2013/03/23/world/middleeast/president-obama-
israel.html?pagewanted=all

(6) Cfr. Jeremy Sharp, Chrispopher Blanchard, A rmed Conflict in Syria, US and
I n t e rnational Response Washington D.C., Congressional Research Office, 22 aprile
2 0 1 3

(7) Cfr. Christopher Andrew, Vasili Nikitic Mitrokin, The World was going our
way: the KGB and the battle for the Third World, New York, Basic Books, 2005

(8) Cfr. il video dell’attacco al Consolato al link http://www.c-spanvideo.org/pro-
gram/SConsulat

( 9 ) C f r. http://beta.syriadeeply. o rg / o p - e d s / 2 0 1 3 / 0 1 / m o s c o w - a s s a d - re g i m e / # .-
UZt4HqJM_xA
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E, inoltre, Mosca colpisce gli interessi occidentali in Siria,
perché è più facile e meno costoso che farlo altrove.

Ma siamo proprio sicuri che lo scenario post-Assad, se mai si
attuerà in Siria, non avrà la forma di uno failed State in cui Al
Qaeda si radicalizza, come sta accadendo in molte parti della
Libia (10)? E fa “politica delle alleanze” dopo il mito di Osama
Bin Laden?

Se pure è vero che occorreva metter fine a dittature come
quelle di Zine El Abidine Ben Ali o di Muammar El Gheddafi,
il quale peraltro non dava nemmeno la sicurezza, all’Ovest, di
c o n t ro l l a re l’insorgenza qaedista nel sud della Libia (11), è
p u re un dato che la gestione post-totalitaria del Maghre b , è in-
dubbiamente un ottima cosa, ma di lungo periodo e impre v e-
dibile sviluppo.

Ed è indubbio che la crisi siriana può incendiare ancora
l’area delle Primavere arabe, creando un casus belli per tutti
quelli che vogliono giocare davvero al gioco della trasformazine
dell’Islam: la Federazione Russa, gli Stati Uniti, la Cina, forse
l’Unione Europea.

E Dio ci scampi anche da una futura rivolta in Marocco (12),
che bloccherebbe l’intera costa meridionale del Mediterraneo e
permetterebbe addirittura un controllo salafita delle aree atlan-
tiche del regno di Mohammed VI (13).

Ma esiste una soluzione diversa, dopo che si è scoperto che il
costo del sempre più inutile mantenimento delle dittature tuni-
sine e tripoline era privo di ritorno geopolitico (14), e che la fi-
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(10) Cfr. http://mcc43.wordpress.com/2013/05/13/una-volta-era-libia-ora-e-por-
to-franco-di-al-qaeda/

(11) Cfr. http://analysisintelligence.com/intelligence-analysis/behind-the-scenes-
gaddafis-inner-circle/

(12) Cfr. http://allafrica.com/stories/201303280109.html
(13) Sulla particolare tipologia dei salafiti marocchini, v. Mohammed Nasbah,

The Moderation of Morocan Salafis since the beginning of the Arab Spring, SWP
Comments, 2013, al link:

h t t p : / / w w w. a c a d e m i a . e d u / 2 4 7 1 8 1 0 / T h e _ M o d e r a t i o n _ o f _ M o ro c c a n _ S a l a f i s _ s i n-
ce_the_Beginning_of_the_Arab_Spring

(14) Cfr. per il comportamento del dittatore libico http://www.time.com/time/spe-
c i a l s / p a c k a g e s / a rticle/0,28804,2045328_2045338_2056521,00.html e per quello di
Ben Alì v. M. Paciello, Tunisia, Changes and Challenges of Political Transition, Zue-
rich, ETH, 2011
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nanza grigia (15) delle due classi dirigenti alimentava una rivol-
ta sociale estrema, che soltanto per una serie di attente circo-
stanze non è diventata incontrollabile anche per i partiti islami-
sti moderati locali? Forse no.

Un altro player globale e regionale nel sistema siriano è, na-
turalmente, Israele.

Lo Stato ebraico è costretto, dal nuovo contesto regionale, a
fare la pace con i Palestinesi secondo il dettato e le pressioni dei
Palestinesi stessi (16), che rappresentano la linea del nuovo as-
se Arabia Saudita-Qatar, ed altri emirati (17) e che godono del
sostegno de facto degli Stati Uniti, che non vogliono più “vec-
chie” tensioni ereditate dalla guerra fredda, mentre Washin-
gton si muove per chiudere Federazione Russa e Cina in una
nuova tensione globale ai loro confini (18).

Un trade-off tra Gerusalemme e Riyadh per gestire la nuova
collocazione dell’ANP potrebbe essere una carta da giocare.

Il ridisegno delle nuove egemonie regionali passa, quindi, lo
ripetiamo, dalla guerra in Siria.

Per Gerusalemme, sia la relativa vittoria di Assad che quel-
la dei Fratelli Musulmani del Consiglio Nazionale Siriano sono
due facce dello stesso scenario peggiore.

Se il regime alawita di Damasco dura abbastanza e crea at-
trito costante con i sunniti della guerriglia, allora le probabilità
di uno standing aggressivo di Assad verso Israele crescono; se
invece vincono i jihadisti o i salafiti, allora nulla questio (19): il
prossimo obiettivo, sia dal Libano con gli Hezbollah che dalle
Alture del Golan con le altre forze, sarà appunto Gerusalemme.

Assad dovrà pagare pegno all’Iran che invita “il partito di
Dio” a combattere (20), e la richiesta sarà con ogni probabilità
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(15) Sulla finaza “nera” e “grigia” di Gheddafi, v. http://www.thesouthafrican.-
com/news/gaddafis-hidden-assets.htm

(16) Cfr. Andrea Dessì Israel and the Palestinians afret the Arab Spring: no ti -
me for peace, IAI Working Paper, 12, May 2012

(17) http://www. f p r i . o rg / d o c s / c h a p t e r s / 2 0 1 3 0 3 . w e s t _ a n d _ t h e _ m u s l i m _ b ro t h e r-
hood_after_the_arab_spring.chapter8.pdf

(18) http://thediplomat.com/whats-next-china/avoiding-us-china-military - r i v a lry /
(19) Cfr. Simone Pasquazzi, Scenari Siriani, Edizioni Machiavelli, febbraio 2013
(20) http://dispacci.corr i e re . i t / 2 0 1 2 / 1 0 / 3 0 / i - p ro f u g h i - r a c c o n t a n o - l a - g u e rr a - s e-

greta-di-hezbollah-in-siria/
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una sola: mettere in tensione Israele, o con una azione come
quella dell’Estate 2006, che destabilizza il sistema di sicurezza
dello Stato ebraico in modo rapido e tale da mettere in pericolo
l’altro confine, quello del Golan, dove certamente si attivereb-
bero gli Hezbollah che hanno combattuto con Assad; oppure in
una operazione finale, con una azione contro Israele che do-
vrebbe durare fino alla eliminazione/marginalizzazione strate-
gica dello Stato ebraico.

Cosa potrebbe fare Gerusalemme? (21). Contro l l a re, come già
sta facendo, le linee di rifornimento bellico interne alla Siria, e in-
sieme gestire un rapporto con la Tu rchia (e con la NATO), che
p e rmetta la contrazione delle linee di rifornimento dei ribelli sun-
niti. È una scommessa difficile, ma vale pro v a rc i .

Marco Giaconi
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(21) Cfr. http://dispacci.corriere.it/2012/10/30/i-profughi-raccontano-la-guerra-
segreta-di-hezbollah-in-siria/
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DA DIECI ANNI A ERDOGAN
PERDONIAMO TUTTO

di Bernard-Henri Lévy

È strano come la Storia esiti, balbetti, si intrecci, acceleri e,
improvvisamente, si cristallizzi. Da dieci anni, del premier

turco Recep Tayyip Erdogan era tollerato tutto: gli arresti di
giornalisti e intellettuali, l’arbitrio e il terrore quotidiani.

Era tollerato che fossero chiuse le rivendite di bibite alcoliche
con il pretesto di salvaguard a re la salute pubblica, e che si con-
d a n n a s s e ro per reato di blasfemia scrittori, umoristi, pianisti.

Si accettavano, in nome dell’«islamismo moderato» che si ri-
teneva rappresentasse, gli accessi di febbre antisemiti e il rifiu-
to ostinato, quasi folle, di riconoscere il genocidio armeno, a po-
chi mesi dal suo centenario.

Ci si rifiutava di vedere la repressione dei curdi e delle altre
minoranze. Di ammettere che Erdogan, prima che l’Unione Eu-
ropea gli ricordasse le condizioni non soltanto economiche, ma
anche politiche e morali, poste a qualsiasi nuovo membro, ave-
va scelto di voltare le spalle all’Europa e ai valori, che essa pre-
suppone e incarna.

Poiché Ankara val bene una predica, era stato costruito il
mito di un «modello Akp» fondato su un islamismo di Stato,
controllato e, quindi, ponderato, e che doveva assomigliare, in
modo un po’ più energico, ma appena!, a una Democrazia cri-
stiana all’italiana o alla tedesca.

In nome della NATO (e anche, bisogna dirlo, dei futuri oleo-
dotti e condutture dell’Asia centrale che, si pensava, avrebbero
permesso di sfuggire, un giorno, alla mano di Mosca sul rubinet-
to energetico da cui dipendono le capitali europee) ci si chiude-
va pudicamente gli occhi davanti al soffocamento della piccola,

Da “Corriere della Sera”, 5 giugno 2013 (traduzione di Daniela Maggioni).
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vicina Armenia, all’espansionismo nelle Repubbliche musulma-
ne dell’ex Unione Sovietica, all’appoggio senza riserve e senza
scrupoli a tutti i potentati locali.

La stessa società turca, una società musulmana che pensava
di avere definitivamente esorcizzato, da un secolo, i cattivi de-
moni dell’islamismo radicale, assisteva, impotente, apparente-
mente rassegnata, o forse senza crederci del tutto, al disfarsi
lento ma metodico dell’eredità kemalista e delle sue belle con-
quiste di civiltà.

Ed ecco che un progetto immobiliare, un semplice se pur fa-
raonico progetto immobiliare, mette fuoco alle polveri e accele-
ra una rivolta, che covava in segreto, ma non aveva trovato, né
le parole per dirlo, né il coraggio di affermarsi.

Chi sono i manifestanti di piazza Taksim e quelli che, nelle
altre città del Paese, hanno seguito le loro orme?

Ecologisti mobilitatisi per salvare alberi centenari?
Laici consapevoli che la loro città ospita già alcune delle più

belle moschee del mondo e non vedono perché costruirne anco-
ra un’altra in un luogo simbolo non soltanto della contestazio-
ne, ma del vivere insieme degli abitanti di Istanbul?

Kemalisti spaventati all’idea che questa moschea, oltre a un
centro commerciale che sarà identico a una vecchia caserma ot-
tomana, rimpiazzi il Centro culturale Atatürk che costeggia il
parco Gezi, di cui erano così fieri?

Aleviti secondo i quali battezzare il futuro, terzo ponte sul
Bosforo col nome di Selim I, il sultano responsabile dei massa-
cri che li decimarono cinque secoli fa, è una provocazione che,
aggiungendosi a tante altre offese e stigmatizzazioni, supera la
soglia dell’intollerabile?

Democratici che, nel centro commerciale e religioso proget-
tato da un nuovo sultano in via di putinizzazione in versione ot-
tomana, vedono l’immagine esatta dell’affarismo dal volto isla-
mico, che è al centro di questo regime e ne è la firma?

È tutto questo al tempo stesso, naturalmente.
È come un velo che si strappa o una maschera che cade.
È la verità di uno Stato che, dopo quasi undici anni di un po-

tere sempre più soffocante, ma che beneficiava di una crescita
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economica eccezionale facendo della Turchia la nona potenza
mondiale, scoppia davanti agli occhi di tutti.

È il re Erdogan a esser nudo ed è il mito del suo islamismo
sorridente a dissolversi come un miraggio.

Non esistono soltanto le primavere arabe. Esiste, esisterà,
una primavera turca guidata dallo stesso popolo di studenti, in-
tellettuali, rappresentanti delle professioni liberali, europeisti,
innamorati delle città e della democrazia che, sei anni fa, dopo
l’assassinio del giornalista Hrant Dink, manifestavano gridan-
do: «Siamo tutti armeni».

La Turchia entrerà, un giorno o l’altro, nell’Unione Euro-
pea. Sarà una fortuna per il Paese come per l’Europa, che spro-
fonda nella crisi. Ma dovrà riprendere la sua marcia verso la
democrazia.

Dovrà convertirsi pienamente al rispetto dello Stato di dirit-
to e dei diritti dell’uomo.

Ed Erdogan non è più - in realtà non è mai stato - il dirigen-
te di cui la Turchia ha bisogno per arrivare a tal fine.

Andava bene alle Cancellerie e alla Realpolitik dell’Occiden-
te. Ma è diventato il nemico di una società civile che non si la-
scerà confiscare tanto facilmente la parte nobile della sua me-
moria e che, oggi, gli dice: «Anche tu, Erdogan, vattene via!».

Bernard Henri Levy

314 AFFARI ESTERI

imp. 171  17-09-2013  10:45  Pagina 314



LE RELAZIONI TRA LA RUSSIA
E I PAESI BALTICI

di Uberto Pestalozza

Irapporti tra le Repubbliche baltiche e la Russia si sono svol-
ti all’insegna di forti tensioni, in un processo che trae il suo

avvio al momento stesso della riconquista dell’indipendenza dei
tre Paesi nell’agosto 1991.

In Lettonia, come in Estonia, seri contrasti hanno segnato le
relazioni con la Federazione Russa in connessione al trattamen-
to giuridico riservato all’ingente minoranza russofona stabilita-
si nei due Stati baltici durante l’occupazione sovietica.

L’assistenza e, al tempo stesso, le pressioni dell’Europa han-
no permesso ai due Paesi di tro v a re per questo problema soluzio-
ni accettabili e di aprirsi, tra forti opposizioni da parte della Rus-
sia, la via verso l’ammissione all’Europa e alla NATO (2004).

Tuttavia, anche se il problema della minoranza russofona
non può dirsi ancora risolto, i rapporti tra i baltici e i russi so-
no andati, negli ultimi anni, migliorando.

Ciò è avvenuto, in modo più netto, con la Lettonia, dove la
situazione della coabitazine interetnica si è fatta meno tesa, e
una serie di iniziative, soprattutto da parte lettone, ha contri-
buito ad avviare un rapporto interstatale più collaborativo sul
piano istituzionale ed economico.

Cionondimeno, le inquietudini del mondo baltico nei confro n-
ti della Russia non sono per questo cessate e, con la guerra ru s s o -
g e o rgiana del 2008, hanno riacceso nuove sensibilità sul piano
della sicure z z a .

UBERTO PESTALOZZA ha ricoperto nella sua carriera diplomatica importan -
ti incarichi tra cui quelli di Ambasciatore in Lettonia e in Norvegia.
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Le ragioni del contrasto tra i Paesi baltici e la Russia sono,
d’altra parte, molteplici e vengono da lontano.

1. Va ricordato, in primo luogo, che l’Unione Sovietica non
accettò, in alcun momento, la possibilità che i Paesi baltici si
rendessero indipendenti.

Il possesso del Baltico si riallacciava, non soltanto nell’ani-
mo della classe politica, ma anche, in parte dell’opinione pub-
blica, all’idea della Russia imperiale.

Pietro il Grande, sfidando e vincendo la Svezia, e aprendo-
si un varco verso i mari che bagnavano l’Occidente, aveva con-
sacrato la Russia come grande potenza marittima.

I Paesi baltici rappresentavano poi una risorsa strategica sul
piano economico e commerciale. I porti del Baltico - Narva,
Ventspils, Liepaja - costituivano una porta per i traffici verso
l’Ovest ben più adeguata di quella fronteggiante i fondali bassi
e ghiacciati del Golfo di Finlandia prospicienti Pietroburgo.

Va detto, tra parentesi, che oggi questa funzione dei port i
baltici è ridotta, da quando la Federazione Russa, alla fine de-
gli anni Novanta, ha deciso di rendersi autonoma nel traspor-
to dei suoi prodotti energetici ed ha portato a termine con la
G e rmania la costruzione di un oleodotto sottomarino che aggi-
ra i Paesi baltici.

Quello che valeva sul piano economico, valeva anche su quel-
lo militare: da sempre, nella storia dell’Unione Sovietica, le basi
militari del Baltico - Paldiski in Estonia, Liepaja in Lettonia,
Kleipeda in Lituania - erano capisaldi con ambizioni strategiche.

Inoltre, l’amplissima presenza di russi in Estonia e Lettonia,
risultato dell’afflusso in quest’ultimi iniziato dopo l’occupazio-
ne e l’annessione da parte dell’Unione Sovietica dei Paesi balti-
ci nel 1944, costituiva un vincolo avvertito come ormai acquisi-
to tra la nuova terra di immigrazione e l’antica madrepatria.

Neppure il più riformista dei primi Segretari del Partito co-
munista sovietico - Michail Gorbaciov - si adattò mai all’idea di
un distacco dei Paesi baltici dall’Unione Sovietica.

Egli giunse a pro p o rre, nel marzo 1991, un nuovo Tr a t t a t o
dell’Unione che avrebbe trasformato l’URSS in una più labile fe-
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derazione di Repubbliche (1), in un’iniziativa che fu respinta tan-
to dai Baltici quanto dall’ala radicale del Partito comunista che
o rganizzò il fallito colpo di Stato di Mosca dell’agosto 1991 (2).

Contemporaneamente, tuttavia, nella prima metà del 1991
promosse, o tollerò, una serie di attacchi armati a Vilnius e Ri-
ga (gennaio) e sui confini lituani (luglio), finalizzati a destabiliz-
zare le Repubbliche baltiche e ad impedire il loro finale accesso
all’indipendenza.

Un altro attacco armato a Riga e a Kaunas avrebbe avuto
luogo nell’agosto dello stesso anno sotto la regia degli organizza-
tori del colpo di Stato (3).

2. In secondo luogo, la fine dell’Unione Sovietica aveva la-
sciato in eredità ai Paesi baltici una serie di problemi irrisolti e
di questioni aperte, che avrebbero pesato sulle loro relazioni bi-
laterali con la Federazione Russa, sotto alcuni aspetti erede del-
l’URSS, negli anni successivi.

Tra questi figuravano, in Estonia e in Lettonia, il trattamen-
to della minoranza russofona, quello dello status della lingua
russa, quello della restituzione di due regioni (Transnarva e
Petseri per l’Estonia ed Abrene per la Lettonia) sottratte dai so-
vietici nel 1944-45, e quello dell’adesione dei tre Paesi baltici al-
l’Unione Europea e soprattutto alla NATO.

Queste singole questioni meritano una specifica analisi a
parte. Basterà anticipare che, mentre le questioni delle zone
sottratte furono risolte più tardi con la sostanziale rinuncia al-
la loro sovranità da parte di ambedue i Paesi durante i negozia-
ti da essi condotti per l’adesione all’Unione Europea (4), intor-
no al tema della minoranza russofona e subordinatamente della
lingua russa e a quello dell’entrata nella NATO si aprì tra la Fe-
derazione Russa e la Lettonia e l’Estonia un contenzioso forte-
mente polemico, fonte di contrasti in vari momenti della storia
ventennale delle due nuove Repubbliche.
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(1) A. Kasekamp, A history of the Baltic States, Palgrave Macmillan, 2010, p.169.
(2) A. Kasekamp, cit., p. 170.
(3) Ibidem.
(4) R. Tuchtenhagen, Storia dei Paesi baltici, Il Mulino, 2008, p. 109.
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Anzi, se i problemi Unione Europea e NATO si sono risolti con
l’adesione dei Baltici a queste organizzazioni nel 2004, quello del-
lo s t a t u s dei russofoni rimane in parte ancora apert o .

Quanto alla Lituania - dove una minoranza russa molto ridot-
ta “non è (stata) di alcun rilievo nei rapporti tra i due Paesi” (5)
- i rapporti con Mosca furono migliori, ma gravarono su di essi,
o l t re alla questione dell’ingresso nell’Unione Europea e nella NA-
TO, la questione di Kaliningrad e, soprattutto, quella dell’aspi-
razione russa a ottenere un corridoio di collegamento tra l’antica
K ö n i g s b e rg e il resto della Federazione Russa (6).

3. Infine, oltre al peso delle memorie storiche, degli interes-
si violati e a quello delle questioni irrisolte, gravò sulle relazio-
ni tra il Baltico e la Russia il sospetto, nutrito dai Baltici, so-
prattutto nei primi anni della loro indipendenza, che la Federa-
zione Russa, malgrado avesse riconosciuto la loro indipenden-
za, tendesse a mantenere i tre Paesi nella sua sfera di interesse.

In anni, in cui nell’ex spazio sovietico avevano luogo epoca-
li trasformazioni istituzionali, non mancavano indizi suscettibi-
li di alimentare questi timori:

– la cosiddetta dottrina Breznev prevedeva per la Russia il
diritto di proteggere le minoranze russe residenti fuori dai suoi
confini;

– la prima enunciazione di politica estera formulata nel 1992
dal Ministero degli Esteri russo, aff e rmava l’intenzione di consi-
d e r a re i Paesi baltici come un near abro a d, ossia come un’are a
dove la Russia potesse ancora avere speciali diritti ed intere s s i ;

– la stampa russa ex comunista, in testate come la P r a v d a,
l ’I s v e s t i a, la N e z a v i s i m a y a G a z e t a, rifletteva opinioni diff u s e ,
sostenendo, tra il 1992 e il 1993, la necessità di speciali re l a z i o n i
tra la Russia e i Baltici (7). La P r a v d a , in part i c o l a re, non esita-
va a usare un linguaggio neo imperiale quando aff e rmava che “la
Russia semplicemente non può esistere senza i porti baltici” (8);
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(5) Ibidem.
(6) R. Tuchtenhagen, cit., p. 110.
(7) A. Liven, The Baltic Revolution, Yale University Press, 1999, p. 182.
(8) A. Liven, cit., p. 180.
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– gli organi governativi russi non mancavano di rendere no-
to il principio secondo cui la Russia non avrebbe tollerato strut-
ture militari sulle sue frontiere;

– le forze armate russe tardavano ad abbandonare i terr i t o r i
baltici, e avre b b e ro compiuto questo passo - dopo intensi negozia-
ti in cui furono coinvolti l’OCSE, l’Assemblea Generale del-
l’ONU, gli Stati Uniti e, con un ruolo di intermediario, l’allora
Primo Ministro svedese Carl Bildt - soltanto nel 1993 in Lituania
e nel 1994 in Estonia e Lettonia (9). Il r a d a r di Skrunda, una del-
le maggiori stazioni di radiodetezione del mondo rivolta al con-
t rollo dell’Europa, in parte smantellato nel 1995, cessò le opera-
zioni nel 1998 e fu smontato soltanto l’anno successivo (10);

– un altro campanello di allarme era stata poi la pubblica-
zione nel 2000 del cosiddetto Concetto della Politica Estera Rus-
sa, dove si affermava che “una condizione indispensabile ad
una cooperazione mutualmente utile con i Baltici” era “il rispet-
to degli interessi della Russia verso quegli Stati”.

In sintesi, una volta raggiunta l’indipendenza da parte dei
Paesi baltici, la Russia era diventata duramente critica del trat-
tamento riservato ai russi etnici in Lettonia ed Estonia e della
volontà dell’Estonia, della Lettonia e della Lituania di persegui-
re l’adesione alla Comunità Europea e alla NATO (11).

I Baltici, per parte loro, temevano che le nuove Repubbliche
potessero finire, malgrado la loro situazione di formale indipen-
denza, con il formare una “zona grigia” tra Europa e Federa-
zione Russa, ossia una zona di sovranità di fatto limitata e co-
munque condizionabile e che, a questo fine, la polemica sui rus-
sofoni avesse un carattere strumentale.

* * *
In tale contesto di rapporti complessi e segnati da ampie sfere

di disaccordo e di sospetto, il Governo russo “intraprese vigoro s i
tentativi di interv e n i re nella politica delle tre Repubbliche” (12),
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(9) A. Kasekamp, cit., p. 194.
(10) D. Bleiere e altri, Histoire de la Lettonie, Jurmava, 2006, pp. 520 e seg.
(11) A. Kasekamp, cit., p. 194.
(12) R. Tuchtenhagen, cit., p. 109.
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facendo leva soprattutto sul problema del trattamento delle mi-
noranze russofone in Lettonia ed Estonia, anche se, con l’inizio
del nuovo millennio, questi tentativi si fecero più blandi.

A livello interstatale, le relazioni tra i Baltici e la Russia eb-
bero per lo più il carattere che si attribuisce specificamente a
quelle russo-lettoni: “gelide fin dai primi anni Novanta, punteg-
giate da numerose crisi, mutue recriminazioni e regolari minac-
ce russe di imporre sanzioni economiche” (13).

Il contenzioso tra Russia, Lettonia ed Estonia ebbe fasi alter-
ne. Nella prospettiva di un’adesione dei Baltici all’Unione Euro-
pea e alla NATO, la Russia svolse un’intensa offensiva politica ad
ogni livello - bilaterale, multilaterale, mediatico - per sostenere la
causa russofona e, al tempo stesso, per scre d i t a re i due Paesi.

Ma “mentre la pressione della Russia sull’Estonia in parte
cedette dalla metà degli anni Novanta, le relazioni tra Russia e
Lettonia”, dove il problema della minoranza russa era più acu-
to, “rimasero nuovamente invischiate, tra il 1997 e il 1998, in
una crisi molto seria” (14).

In particolare, “tra i due Paesi le relazioni si deteriorarono
nel marzo 1998 dopo che la Polizia utilizzò la forza per disper-
dere una manifestazione (di russofoni), che si svolgeva sulla
piazza della cattedrale di fronte al Comune di Riga (15).

Questo incidente fu utilizzato dalla Russia per fare pressio-
ni sulla politica interna della Lettonia ed, in particolare, su
quella relativa alla questione della cittadinanza, nell’intento di
vedere la Lettonia condannata da organizzazioni internazionali
come il Consiglio d’Europa e l’ONU.

In quella occasione, “il Sindaco di Mosca, Yuri Luzhkov,
comparò la Lettonia alla Cambogia di Pol Pot e chiese sanzioni
economiche a suo carico; anche se queste sanzioni non furono
ufficialmente applicate, i prodotti lettoni furono boicottati a
Mosca e in numerose altre città russe (16).
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(13) N. Muiznieks, Latvian-Russia relations etc., Latvijas Universitate, 2006, p. 5.
(14) R. Tuchtenhagen, cit., p. 110.
(15) D. Bleiere e altri, cit., p. 529.
(16) Ibidem.
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“Malgrado aspettative in senso contrario, le relazioni tra la
Russia e gli Stati baltici non riuscirono a migliorare dopo che
quest’ultimi divennero membri della NATO e dell’Unione Euro-
pea” nel 2000 (17). Questo sviluppo coincise con “l’assunzione
da parte di Putin, eletto Presidente della Federazione Russa nel
marzo del 2000, di uno stile di Governo autoritario basato su un
rilancio dell’orgoglio nazionale.

Dopo la rivoluzione arancione in Ucraina nel 2004, il Gover-
no russo cominciò a perseguire i suoi interessi nello spazio ex-
sovietico più aggressivamente (18).

Lettonia ed Estonia, la seconda in anticipo e meglio della pri-
ma, avevano soltanto lentamente aderito all’esigenza di emana-
re provvedimenti adeguati, sotto il profilo dei diritti della per-
sona, nella promozione di legislazioni per la naturalizzazione
dei russofoni.

Sotto l’egida di forze politiche più consapevoli rappresenta-
te nei Governi lettoni di centro-destra, e sotto la spinta di forti
pressioni internazionali, anche la Lettonia aveva progressiva-
mente adeguato la sua legislazione ai parametri di tutela dei di-
ritti civili propri della società europea.

Ciò non aveva impedito il riaccendersi di conflittualità inter-
ne, sostenute dalla propaganda russa, come le imponenti manife-
stazioni di protesta dei russofoni a Riga, tra il 2003 e il 2004, con-
t ro l’adozione di una legge in base alla quale l’insegnamento di
un’alta percentuale (60 per cento) di materie nelle scuole secon-
darie di lingua russa sarebbe stato impartito in lingua lettone; o
degli incidenti di piazza, ugualmente sostenuti dalla pro p a g a n d a
russa, scoppiati a Tallin nel 2007, quando un monumento all’Ar-
mata Rossa, visto come un simbolo dell’occupazione sovietica da-
gli estoni etnici e come un memoriale ai caduti russi in guerra da
molti russofoni (19), fu ricollocato in altra parte della città.

Gli Stati baltici, per parte loro, irritarono la Russia dando
assistenza allo sviluppo delle forze democratiche nelle ex Re-
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(17) A. Kasekamp, cit., p. 195.
(18) Ibidem.
(19) A. Kasekamp, cit., p. 186.
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(20) A. Kasekamp, cit., p. 195.

pubbliche sovietiche e alle loro iniziative finalizzate all’integra-
zione nell’Europa e nella NATO.

Dopo l’invasione russa della Georgia, nell’agosto 2008, il
Presidente estone Ilves, il Presidente lituano Adamkus e il Pri-
mo Ministro lettone Godmanis, insieme a colleghi polacchi e
ucraini, furono i primi uomini di Stato di alto livello ad andare
a Tbilisi a dimostrare la loro solidarietà con la Georgia e a chie-
dere una severa risposta dell’Unione Europea all’aggressione
russa (20).

In quegli anni si manifestarono anche tra i Baltici, e in part i-
c o l a re tra i lettoni, gravi preoccupazioni in relazione alle pro s p e t-
tive del trasporto del petrolio russo verso l’Ovest, del quale, con
il porto di Ventspils, la Lettonia era un importante term i n a l e .

Alla fine degli anni Novanta, infatti, la Russia cominciò ad
attrezzare e utilizzare propri porti di esportazione e, nel 2005,
sottoscrisse un accordo con la Germania per la costruzione di
un oleodotto (Nord Stream) posto sul fondo del Baltico che, ag-
girando il transito lettone, portò nel 2003 alla chiusura dello
sbocco di Ventspils.

Più tardi, nel 2006, l’oleodotto diretto alla Lituania fu sotto-
posto a una chiusura indefinita, quando la maggiore raffineria
lituana fu venduta ad una compagnia polacca, piuttosto che ad
un’altra concorrente russa. Anche il petrolio in transito attra-
verso l’Estonia cessò di fluire dopo l’incidente del monumento
all’Armata Russa del 2007.

* * *

Occorrerà attendere gli anni successivi al 2007, quando il
Governo lettone si indusse a firmare con la Russia l’Accordo sui
confini e a rinunciare, con questo, a rivendicare la sovranità sul
territorio di Abrene, sottratto dalla Russia alla Lettonia nel
1944, perché, almeno con la Lettonia, si registrasse, nelle rela-
zioni bilaterali, un salto di qualità.

I due Paesi sono apparsi allora più sensibili alla necessità di
intensificare i loro rapporti in un momento di una crisi globale
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(2008-2010), con alcuni incontri ad alto livello, quelli dei Presi-
denti della Repubblica Vike-Freiberga (1991-2007) e Zatlers
(2007-2011) a Mosca rispettivamente nel 2005 e nel 2010 (que-
st’ultimo fece la prima visita di Stato lettone in Russia) che han-
no promosso maggiori contatti tra di loro.

Un’eco di questa evoluzione era stata avvertita nell’ambito
delle relazioni tra la comunità lettone e quella russofona, dove,
attenuando la dicotomia ancora prevalente alcuni anni prima,
alla sensibilità conflittuale tra i due gruppi se ne era sostituita
una più collaborativa.

Esempi sintomatici erano stati rappresentati dall’elezione
nel 2009 di un giornalista televisivo russofono e dirigente del
Partito in maggioranza russofona Centro dell’Armonia - Nils
Usakovs - alla carica di Sindaco di Riga, e dalla nomina di un
deputato russofono - Andrejs Klementiers - alla Vicepresidenza
del Parlamento.

* * *

Ciò malgrado, resta chi si chiede se il confronto politico tra
i Paesi baltici e i loro ex dominatori sovietici faccia definitiva-
mente parte del passato.

Anche se in occasione della visita di Stato del Presidente let-
tone Zatlers nel 2010, la controparte russa ha evitato, per la
prima volta in un incontro politico ad alto livello, di evocare il
trattamento dei russofoni, il problema della naturalizzazione di
questi ultimi non è ancora del tutto risolto.

Nessun sintomo fu mai riscontrato, malgrado i timori espres-
si da alcuni osservatori, della possibilità di un conflitto etnico,
quale quello esploso nei Balcani negli anni Novanta (21). Anche
se i risultati della coesistenza sono stati misti, “la natura pacifi-
ca delle relazioni interetniche russo-lettoni”, dall’indipendenza
ad oggi, è stata “un innegabile successo” (22).

Resta, comunque, che la percentuale dei russofoni, che han-
no chiesto la naturalizzazione, è andata decrescendo in questi
ultimi anni. Dei circa 618 mila residenti russi registrati come ta-
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li nel 2010 (circa il 27 per cento della popolazione), intorno al
41 per cento non aveva lo status di cittadino, sia per non esser-
si naturalizzato, sia, in limitata misura, per aver assunto un’al-
tra cittadinanza (23).

* * *

Quanto precede rinvia ad una considerazione più dettaglia-
ta del problema della minoranza russofona. La controversia
sulla situazione giuridica dei russofoni residenti in Lettonia co-
stituisce, infatti, una delle eredità più spinose lasciate dal domi-
nio sovietico del Paese, al punto che non può dirsi ancora del
tutto risolta.

Essa nasce dalla massiccia immigrazione in Lettonia di ru s s i ,
e in limitata misura di bielorussi e di ucraini, avviatasi negli anni
successivi all’occupazione sovietica, e dagli effetti che questa ha
c o m p o rtato sugli equilibri culturali ed etnici della popolazione.

La composizione del flusso migratorio variò nel tempo. In un
primo momento fu costituito da soldati smobilitati dall’Armata
rossa e dalle loro famiglie, da personale dei Servizi segreti e da
funzionari del Partito comunista.

Dai primi anni Sessanta in poi, fu invece composto soprattut-
to da lavoratori destinati alle industrie del complesso sovietico
(all union), ed in part i c o l a re da personale tecnico, oltre che da
molti ufficiali sovietici a riposo (24). La consistenza della mino-
ranza russofona verso il 1989 poteva essere valutata a circa 400
mila persone in Estonia (25) e a circa 740 mila in Lettonia (26).

Va ricordato che quella baltica era un’area di cultura mista,
in cui, storicamente, differenti popoli avevano avuto il loro ruo-
lo (27), anche se una sostanziale presenza di minoranze etniche
faceva parte nella prima metà del secolo scorso soltanto della
tradizione lettone.
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(23)Per un approfondimento delle statistiche relative alla composizione della
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In Estonia, ancora nel 1945, l’elemento etnico ammontava al
95 per cento della popolazione totale. In Lituania nel 1923 era
dell’80,6 per cento (28). In Lettonia, invece, dei tre Paesi il più
cosmopolita, questa proporzione - come riportano i dati dispo-
nibili - era del 77 per cento nel 1935 (68,3 per cento nel 1897).

Un caso particolare presentava la città di Riga considerata,
all’inizio del secolo, tra le città più internazionali d’Europa, do-
ve, nel 1913 i lettoni rappresentavano il 39,8 per cento della po-
polazione, i russi il 20 per cento, i tedeschi il 13,9 per cento, i
polacchi il 9,5 per cento, gli ebrei il 7 per cento e i lituani il 6,9
per cento (29).

Ma l’elemento dirompente connesso con l’immigrazione ini-
ziata nel periodo sovietico sta nell’imponenza senza precedenti
assunta dai flussi migratori, e nella circostanza che quest’ultimi
si ricollegassero, nel sentimento popolare, ai duri anni dell’oc-
cupazione.

In Lituania, il più lento avvio allo sviluppo industriale ed
agricolo, promosso altrove fin dalla fine dell’Ottocento dalla no-
biltà tedesco-baltica, contribuì a rendere l’immigrazione russo-
fona molto limitata. Agli inizi degli anni Novanta vi fu soltanto
qualche tensione tra i lituani e la modesta minoranza polacca,
cui si rimproverava di aver parteggiato per i comunisti pro-so-
vietici nella lotta contro l’indipendenza.

Il problema dei polacchi, che oltretutto risiedevano per lo
più nei dintorni di Vilnius, ed evocavano con la loro presenza il
confronto tra Polonia e Lituania su Vilnius del periodo tra le
due guerre, fu poi risolto nel 1994 con un Accordo polacco-let-
tone sulle frontiere e sulle minoranze (30).

Ma negli altri due Paesi baltici, a partire dal dopoguerra,
l’immigrazione di russofoni andò costantemente aumentando
nel corso degli anni, riducendo via via l’incidenza dell’elemen-
to etnico sulla popolazione totale.

In Estonia, dall’88 per cento del 1945, i residenti etnici sce-
sero nel 1989 al 61,5 per cento.
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In Lettonia, dove questo sviluppo fu ancora più accentuato,
l’incidenza dei lettoni etnici sul totale scese dal 77 per cento del
1935 fino a poco più del 51 per cento nel 1989, facendo temere
a quest’ultimi di poter divenire una minoranza nel loro Paese
(specularmente la parte russofona della popolazione in Lettonia
passò dal 10,3 per cento nel 1935 al 42 per cento nel 1989).

Oggi, dopo che dal 1989 l’influsso immigratorio si è andato
esaurendo, per dar luogo negli anni successivi a una situazione
di emigrazione netta, gli estoni etnici ammontano al 65,27 per
cento della popolazione ed i russofoni al 28 per cento; i lettoni
etnici ammontano al 57,7 per cento e i russofoni al 29,6 per cen-
to. I lituani etnici, per parte loro, sono l’80,6 per cento della po-
polazione; i russi e i polacchi in Lituania, rispettivamente, l’8,7
per cento e il 7 per cento.

Raggiunta l’indipendenza, si pose il problema di quale solu-
zione giuridica dare ai nuovi residenti russi, bielorussi e ucrai-
ni, accomunati tutti sotto la definizione di russofoni. La Litua-
nia, vista la modesta portata nei suoi confronti del fenomeno
migratorio, non trovò difficoltà ad assimilare i russofoni locali e
varò rapidamente una legge tramite la quale era riconosciuta la
cittadinanza lituana a tutti i residenti che si fossero registrati
come i lituani prima del novembre 1991.

Diverso fu il caso di Estonia e Lettonia, dove già negli anni
precedenti l’indipendenza, e nella prospettiva di questa, la pre-
senza di masse così imponenti di allogeni fu avvertita come un
problema di fondo nella costituzione delle nuove Repubbliche.

In linea di principio le scelte da prendersi variavano dalla
cosiddetta opzione zero, ossia dalla naturalizzazione di tutti i
residenti, alla estromissione di tutti i russofoni.

La linea che prevalse in seno al movimento dell’indipenden-
za fu quella che si riallacciava al principio costantemente soste-
nuto dalle forze più nazionaliste, e poi fatto proprio dai Fronti
popolari, della continuità legale della Repubblica nata dalla se-
conda indipendenza (Seconda Repubblica) da quella nata tra le
due guerre (Prima Repubblica).

In base ad essa, la cittadinanza sarebbe spettata automatica-
mente a tutti coloro che erano cittadini nel 1940, ossia prima
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dell’occupazione sovietica, e ai loro discendenti; mentre alla re-
stante popolazione residente sarebbe toccato di affrontare un
processo di naturalizzazione. Ma questo indirizzo fu seguito, in
Estonia ed in Lettonia, in modo diverso e con differenti effetti
sullo status dei russofoni.

In Estonia, dove il Fronte popolare e il Governo da questo
e s p resso erano soprattutto manifestazione di forze comuniste ri-
f o rmiste, poté essere approvata, non senza contrasti, il 6 novem-
b re 1991, una legge, che garantiva la cittadinanza in via automa-
tica ai cittadini che erano tali prima del 1940 e ai loro discenden-
ti, ma che lasciava ai restanti residenti di potersi qualificare per
l’ammissione alla cittadinanza a certe condizioni: compro v a re la
residenza nel Paese per due anni, superare un esame di lingua e
uno di storia estone, giurare lealtà alla Repubblica.

In realtà, l’insieme dei requisiti richiesti fece in modo che la
vasta maggioranza dei russofoni estoni fossero esclusi dalle pri-
me elezioni post-sovietiche del settembre 1992 (31). Ma la legge
dava pur sempre avvio, a favore dei residenti non etnici, a un
processo di naturalizzazione ed a una prospettiva di inclusione
nella vita nazionale del Paese.

In Lettonia non fu possibile raggiungere neppure questo ri-
sultato, dopo che la complicata situazione politica locale aveva
portato alla proposta di soluzioni divergenti.

In un primo tempo, infatti, le forze del Fronte popolare let-
tone, fondate nell’Estate 1988, come negli altri due Fronti po-
polari sulle linee indicate dalla Perestroika gorbacioviana e in
funzione di rivendicazioni di semplice autonomia all’interno
dell’Unione Sovietica, assunsero un atteggiamento conciliante
verso i residenti russofoni, fissando il 15 luglio 1989 alcuni prin-
cipi, secondo cui la cittadinanza sarebbe stata riconosciuta a
tutti gli abitanti leali verso lo Stato lettone, che avessero risie-
duto nel Paese da più di dieci anni (32).

Inoltre, durante il periodo di massima tensione con Gorba-
ciov nel gennaio 1991, il Governo del Fronte popolare lettone,
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così come quello estone, avevano firmato con la Federazione
Russa di Eltsin, accordi internazionali, in base ai quali ciascu-
na parte avrebbe permesso ai propri residenti di scegliere libe-
ramente la loro cittadinanza (33).

Tuttavia, con il passare del tempo e con l’emergere all’ester-
no, e poi anche all’interno, del Fronte popolare di forze nazio-
naliste radicali, l’atteggiamento da tenere nei confronti dei rus-
sofoni divenne oggetto di forti contrasti in seno al Paese.

In effetti, il problema di riconciliare gli interessi ed i diritti
della popolazione etnicamente locale con quelli degli immigran-
ti o, secondo una definizione adottata dai nazionalisti, dei colo-
nizzatori russi, poneva difficili dilemmi sul piano emotivo, etico
e giuridico.

Molti di quelli, che erano stati il gruppo etnicamente domi-
nante durante il periodo sovietico e che consideravano ormai i
Paesi baltici come la loro patria, non avevano, a volte, più lega-
mi con l’antica terra d’origine e finivano per sentirsi una mino-
ranza marginalizzata in seno al nuovo Stato nazionale. Un cer-
to numero di russofoni lasciò, infatti, la Lettonia negli anni im-
mediatamente successivi all’indipendenza.

Gli esponenti delle istanze più radicali sotto il profilo nazio-
nalista guardavano invece ai russofoni come espressione dell’oc-
cupazione sovietica ed avrebbero auspicato un loro abbandono
generalizzato del Paese (34).

Anche a chi non avrebbe condiviso soluzioni così estreme re-
stavano, oltre a timori sugli sviluppi demografici del Paese, per-
sistenti sentimenti di sospetto nei confronti della minoranza rus-
sofona. La lotta per l’indipendenza, seppure con ampie eccezio-
ni, aveva avuto una colorazione etnica.

Sondaggi di opinione ed analisi del referendum sull’indipen-
denza condotto nel 1991 mostravano che il 90-95 per cento dei
lettoni etnici aveva sostenuto l’indipendenza, mentre soltanto il
38-45 per cento dei non lettoni si era allineato su questa posizio-
ne. Inoltre “i movimenti pro-sovietici, collegati al Partito comu-
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nista, alle forze armate sovietiche e al KGB, avevano una stra-
grande base etnica slava” (35).

Causava poi del risentimento la situazione di bilinguismo
asimmetrico a favore del russo, che si era creata durante l’oc-
cupazione sovietica. In un processo che aveva alterato la situa-
zione linguista in Lettonia, gran parte dei lettoni erano stati ob-
bligati ad apprendere il russo, mentre gran parte dei non letto-
ni non avevano avuto alcun incentivo ad apprendere il lettone.

All’epoca dell’ultimo censimento sovietico del 1989, risulta-
va che il 68,7 per cento dei lettoni dichiarava una padronanza
del russo, mentre soltanto il 23 per cento dei russi, e meno an-
cora dei bielorussi e degli ucraini, dichiarava una conoscenza
del lettone. “Alla vigilia dell’indipendenza, su di una popolazio-
ne di 2 milioni e 600 mila persone, più di un milione di russofo-
ni non parlava lettone” (36).

Dopo la vittoria elettorale del Fronte popolare lettone (18
marzo 1990) e la dichiarazione di indipendenza formulata dal
nuovo Consiglio supremo (Parlamento) seppure a titolo de jure,
ossia previo il trascorrere di un periodo transitorio (4 maggio
1990), la radicalizzazione verso posizioni nazionaliste in seno al
Fronte popolare si era accentuata, e con essa si era trasforma-
ta l’opinione prevalente sul problema della cittadinanza.

Il fallito colpo di Stato di Mosca del 19 agosto 1991, poi, ed
il conseguente venir meno di un nemico comune, avevano inge-
nerato uno scontro aperto tra le diverse anime del Fronte popo-
lare ed avevano rafforzato la mano del radicalismo nazionalista
sia in seno al Fronte che in seno al Parlamento.

Mentre maturava una scissione in seno al Fronte popolare,
con la formazione di una sua ala radicale, il 4° Congresso del
Fronte del 12 settembre 1991 adottò un programma ormai in di-
saccordo con quelli formulati dai precedenti tre Congressi.

In esso si chiedeva un ritorno alla Costituzione del 1922, la
restituzione della cittadinanza ai cittadini che erano tali prima
del 1940 ed ai loro discendenti, e si lasciava ad un Parlamento
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eletto dai cittadini del periodo precedente il 1940 ed ai loro di-
scendenti, e comunque ad un periodo successivo al ritiro delle
truppe russe dal Paese, la facoltà di legiferare sull’estensione
della cittadinanza ad altre persone (37).

Sulla scia di questa pronuncia, il Consiglio supremo (Parla-
mento) promulgò in prima lettura, il 15 ottobre 1991, una deci-
sione sul “rinnovo dei diritti dei cittadini della Repubblica let-
tone e sulle condizioni richieste per una naturalizzazione”, di
carattere più restrittivo di quella estone.

Questo provvedimento prevedeva anch’esso di attribuire la
cittadinanza automatica ai cittadini del 1940 e ai loro discen-
denti. Tuttavia, al fine della naturalizzazione degli altri residen-
ti, chiedeva 16 anni di residenza comprovata fino alla data del-
l’approvazione del provvedimento, oltre al superamento di un
esame di lingua, ed escludeva dal processo di naturalizzazione
una serie di categorie di persone indesiderabili, tra cui quelle
che avessero ostacolato “l’indipendenza nazionale con metodi
anticostituzionali, che avessero diffuso idee scioviniste, fasciste,
comuniste o comunque totalitarie”, che fossero stati inviati in
Lettonia dopo il giugno 1940 come “personale del Partito comu-
nista e del Komsomol”, che fossero definibili come alcolizzate,
tossicodipendenti e prive di una fonte di reddito (38).

Pur con tali caratteristiche limitative, questo testo fu conte-
stato dall’opposizione nazionalista come troppo permissivo e non
ebbe un seguito, anche perché - sempre su istanza della destra -
fu confermato che il Consiglio supremo (Parlamento), in quanto
e rede dell’analogo organo legislativo del periodo sovietico, non
aveva competenza a decidere in materia di cittadinanza.

Prima, dunque, che si tenessero le prime elezioni post-sovie-
tiche del 5-6 giugno 1993, l’elite politica lettone non era riusci-
ta a trovare un consensus su una politica coerente e di lungo pe-
riodo verso la minoranza russa (39). La materia fu lasciata alla
decisione di un Parlamento eletto dai cittadini pre-1940 e ai lo-
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ro discendenti, ad esclusione di ogni partecipazione dei residen-
ti russofoni - la grande maggioranza - che all’epoca non fossero
stati cittadini.

Da quel periodo in poi, il problema dello s t a t u s dei ru s s o f o n i
diventò una questione internazionale. Le relazioni interetniche e
le relazioni interstatali russo baltiche rimasero strettamente lega-
te, con ogni sviluppo delle relazioni interstatali che si rifletteva
sull’andamento delle relazioni interetniche e, viceversa, con ogni
mutamento delle politiche dei baltici verso le minoranze che tro-
vava il suo spazio nell’agenda bilaterale russo-baltica (40).

Sia la legge estone del novembre 1991 che, a maggior ragio-
ne, le disposizioni lettoni seguite al progetto di legge del 15 otto-
bre 1991 furono subito oggetto di critiche internazionali; e
ugualmente subirono critiche le modalità, giudicate molto re-
strittive, con cui le autorità lettoni, a partire dal 1992, proce-
dettero alla registrazione dei lettoni etnici che avrebbero eletto
il Parlamento del 1993.

Mentre la politica russa, fin dall’inizio, poneva lo status dei
russi, soprattutto di Lettonia, al vertice della sua agenda, il
trattamento delle minoranze russe restava oggetto di intensi mo-
nitoraggi internazionali, tramite missioni continue di esperti,
delegazioni ad alto livello, giunte per valutare la situazione e
per offrire raccomandazioni (41).

In effetti, la pressione internazionale, la necessità dell’assi-
stenza estera e le prospettive dell’adesione all’Unione Europea
avrebbero avuto un ruolo importante nell’influenzare la politi-
ca baltica verso le minoranze russofone.

In Estonia, la legge originaria del novembre 1991 fu poi
emendata nel 1993. In Lettonia, dopo le elezioni del 1993, le for-
ze politiche più radicali avrebbero voluto ritardare l’adozione
della normativa sulla naturalizzazione.

I Governi succedutisi in quegli anni, condizionati dalle linee
pro-europee dal partito di centro-destra Via Lettone, dall’in-
fluenza moderatrice del Capo dello Stato, Guntis Ulmanis, ed
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energicamente sollecitati dal Consiglio d’Europa, si orientarono
invece per il completamento della legge sulla cittadinanza.

Dopo intense consultazioni con il Consiglio d’Europa e con
l’OCSE, il Parlamento lettone approvò il 22 luglio 1994 (42) una
legge sulla cittadinanza che garantiva a certe categorie della po-
polazione (lettoni etnici, sposi di cittadini, etc.) una priorità nel
p rocesso di naturalizzazione, e ne escludeva al tempo stesso altre
categorie (ufficiali sovietici in pensione, ufficiali del KGB, etc.).

Ogni altro residente avrebbe potuto qualificarsi per la citta-
dinanza secondo uno specifico calendario in base al quale i can-
didati sarebbero stati valutati a scaglioni annui formati per età
(“finestre”), dopo aver superato un esame di lingua, di storia e
di Costituzione lettoni.

“Il calendario, che permetteva ai più giovani e a coloro che
erano nati in Lettonia di naturalizzarsi per primi, fu giustifica-
to con il desiderio di procedere alla naturalizzazione in modo
ordinato e graduale” (43).

Poco dopo fu anche regolato lo s t a t u s dei non naturalizzati,
ossia “lo s t a t u s dei cittadini dell’ex Unione Sovietica che non han-
no la cittadinanza della Lettonia o di qualsiasi altro Stato”, con
una legge dell’aprile 1995, che garantiva a quest’ultimi l’equiva-
lente dello s t a t u s di residenti permanenti e che assicurava loro un
documento di viaggio internazionalmente riconosciuto.

Il provvedimento infliggeva, però, a questa categoria di per-
sone una serie di limitazioni nella sfera dei diritti personali qua-
li: l’impossibilità di votare alle elezioni nazionali e municipali ed
essere eletti nei Comuni e nel Parlamento e il divieto di assume-
re diversi impieghi connessi con il servizio pubblico, nonché la
subordinazione a varie restrizioni per quanto concerne il pos-
sesso della terra e l’impiego in settori privati correlati all’ordi-
ne giudiziario (notai, avvocati e loro assistenti) (44).
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(42) Una prima versione della legge era stata in realtà approvata il giorno prece-
dente, 21 luglio 1994, sulla base dell’introduzione di una minima quota di naturaliz-
zazioni annue (-0,1per cento). Il Presidente della Repubblica Ulmanis rifiutò la pro-
mulgazione della legge, rinviando il testo ad una seconda lettura.

(43) N. Muiznieks, cit., p. 16.
(44) Ibidem.
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Questi provvedimenti ebbero il doppio effetto di promuove-
re soltanto limitate adesioni al processo di naturalizzazione e di
attirare nuove critiche da parte degli organi internazionali di
monitoraggio dei diritti umani.

Diversi fattori, tra cui l’insufficiente conoscenza del lettone
e della storia della Lettonia, una diffusa carenza di adeguate in-
formazioni, la mancanza di motivazioni al cambiamento del
proprio status, oltre ad alcuni vantaggi, quali la possibilità di
evitare il servizio militare obbligatorio (in Lettonia fino al 2006)
o la fruizione di facilitazioni nelle procedure di viaggio verso la
Russia, contribuirono a spiegare la passività dei russofoni.

Mentre il processo di naturalizzazione stentava ad avviarsi,
crescevano le pressioni internazionali perché il provvedimento
fosse liberalizzato. A tali pressioni si unì l’Unione Europea,
astenendosi, nel 1997, dall’inviare al Governo lettone un atteso
invito a dare inizio ai negoziati per l’adesione.

Il carattere controverso della materia provocò in Parlamento
divisioni tra alcuni dei partiti maggiormente rappresentati: tra il
P a rtito di centro-destra Via Lettone e quello di centro - s i n i s t r a
A rmonia Nazionale favorevoli alla riforma della legge, ed i part i-
ti nazionalisti Patria e Libertà e LNNK strenuamente contrari,
finché il Governo non si indusse, nell’ottobre del 1998 ad indire
un re f e re n d u m nazionale, ottenendo - tramite una limitata mag-
gioranza di consensi - di far appro v a re un nuovo pro v v e d i m e n t o
che aboliva il sistema delle “finestre” e permetteva ai figli di non
cittadini nati in Lettonia dopo l’indipendenza di acquisire la cit-
tadinanza su richiesta dei genitori (45).

Ma queste disposizioni, insieme ad alcuni miglioramenti intro-
dotti nella loro applicazione e all’adozione, negli anni successivi,
di un Programma Nazionale per l’Integrazione della Società
(2001) e alla nomina di un Ministro per l’Integrazione Sociale
(2002), pur permettendo di naturalizzare un elevato numero di
immigrati, non sono valsi a far acquisire la cittadinanza all’insie-
me della comunità dei russi, presso la quale, anzi, il tasso di ade-
sione al processo di naturalizzazione è andato decre s c e n d o .
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(45) N. Muiznieks, cit., p. 17.
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Dei 618 mila residenti russi registrati nel 2010 (circa il 27,5
per cento della popolazione), circa il 41 per cento non aveva in-
fatti lo status di cittadino, sia per non essersi naturalizzato, sia,
in limitata misura, per aver assunto un’altra cittadinanza.

* * *

Al pari del problema della naturalizzazione dei russofoni,
non può considerarsi risolta anche l’altra questione spinosa,
che ha segnato la vita politica e sociale del Paese: quello dello
status della lingua lettone e della lingua russa.

Di fronte all’eredità lasciata dal regime sovietico sotto il pro-
filo della lingua insegnata e parlata nel Paese - quella cioè di un
bilinguismo asimmetrico a favore del russo - i Governi lettoni di
centro-destra si impegnarono costantemente a rafforzare il ruo-
lo del lettone, tanto nella società in generale, quanto nel sistema
educativo in particolare.

Il processo avviato in questo senso si proponeva di trasform a-
re “la lingua russa da ex lingua franca dell’Unione Sovietica in
lingua di una minoranza nella Lettonia indipendente” (46), con
un diretto impatto “sulle opportunità professionali e sullo s t a t u s
d e l l ’é l i t e russofona” (47). Come tale fu estremamente contro v e r-
so all’interno del Paese anche se non attirò l’attenzione intern a-
zionale come quello relativo all’attribuzione della cittadinanza.

M i s u re a difesa del lettone furono adottate prima della stessa
indipendenza del Paese, quando nel 1989 una legge del Parlamen-
to lettone (Soviet Supremo) sancì il principio che il lettone era la
sola lingua di Stato e, poi, nel 1992, quando - con un emendamen-
to a quella legge - si precisò che la conoscenza del lettone era un
p re requisito all’assunzione di molte funzioni nel Governo, nel-
l’apparato statale e nel settore economico privato (48).

In seguito, furono prese misure volte a facilitare l’apprendi-
mento del lettone agli alloglotti, prima adottando un progetto
messo a punto dalle Nazioni Unite in collaborazione con le au-

334 AFFARI ESTERI

(46) N. Muiznieks, cit., p. 18.
(47) Ibidem.
(48) Ibidem.
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torità lettoni, per varare un programma decennale di addestra-
mento alla lingua lettone; poi estendendo indefinitamente la vi-
genza temporale del programma e trasformandolo, nel 2004, in
una Agenzia istituzionale (49).

Ma lo sforzo, volto a consolidare la posizione del lettone nella
società, proseguì comunque e condusse, dopo un intenso pro c e s-
so di consultazione con il Consiglio d’Europa, l’OCSE e l’Unione
E u ropea, al varo, nel 1999, di una legge sulla lingua, sostitutiva
di quella del 1989 e dei suoi emendamenti del 1992, che “raff o r-
zava il ruolo del lettone nel settore pubblico, ma limitava severa-
mente l’interf e renza del Governo in quello privato” (50).

Parallelamente, si procedette ad un analogo sforzo nell’ambi-
to del sistema educativo con misure via via più restrittive. “Agli
inizi degli anni Novanta, le autorità lettoni intro d u s s e ro l’impar-
tizione di lezioni di lettone ad ogni livello di insegnamento nelle
scuole in lingua russa o nella lingua di altre minoranze” (51).

Dal 1995 fu introdotto l’obbligo di insegnare in lettone due
materie a livello primario e tre a livello secondario nelle scuole
delle minoranze nazionali. Nel 1996 agli insegnanti di ogni scuo-
la pubblica, qualsiasi fosse la materia di insegnamento, fu ri-
chiesto di qualificarsi per una perfetta conoscenza del lettone.

Nel 1998, subito dopo il referendum sulla cittadinanza, il
Parlamento adottò una nuova legge sull’educazione che preve-
deva il passaggio alla lingua lettone, come lingua di insegnamen-
to di diverse materie nelle scuole secondarie finanziate dallo
Stato, accrescendo in seguito il numero di queste materie al 60
per cento di quelle insegnate (52).

In risposta all’insieme di questi provvedimenti e, in part i c o l a-
re, alla legge sull’educazione (53), “nel 2003 e nel 2004 i ru s s o f o-
ni contrari a queste riforme mobilitarono le più vigorose pro t e s t e
che la Lettonia avesse visto dalla sua indipendenza” (53).
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(48) Ibidem.
(49) N. Muiznieks, cit., pp. 19, 20
(50) Ibidem.
(51) N. Muiznieks, cit., D. Bleiere e altri, cit., p. 498.
(52) Ibidem.
(53) N. Muiznieks, cit., p. 19.
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“Le proteste si quietarono, ma l’alienazione e la pre o c c u p a z i o-
ne generate dall’impatto che la riforma” dell’educazione potre b b e
a v e re “sulla qualità dell’educazione rimasero diffusi” nel Paese
(54), e re s t a rono parte integrante della vertenza tra le forze poli-
tiche di matrice russofona e i vari Governi di centro - d e s t r a .

L’iniziativa presa nel febbraio 2012, a pochi mesi dalla vittoria
del partito russofono Centro dell’Armonia alle elezioni politiche
del settembre 2011, da un’organizzazione russofona (Madre Lin-
gua), per avviare un processo che approdi al riconoscimento del
russo come seconda lingua ufficiale, è la più recente testimonian-
za delle tensioni provocate dalla politica governativa sulla lingua.

* * *

Con riferimento a quanto precede, può notarsi, a titolo di
conclusione, che gli sviluppi degli ultimi anni hanno impresso, at-
traverso una serie di iniziative soprattutto di origine lettone, un
nuovo avvio positivo alle relazioni bilaterali russo-lettoni; ma che
il confronto di fondo tra Russia e Paesi baltici, e Lettonia in par-
t i c o l a re, non ha ancora trovato una soluzione soddisfacente.

L’affermazione della sinistra russofona alle elezioni politiche
del settembre 2011, molto temuta dalle forze di centro-destra e
destra, non ha squilibrato il quadro politico locale dando nuo-
vo impulso al confronto interculturale, rianimando i problemi
non ancora risolti in questo contesto, o spostando la linea di po-
litica estera del Paese maggiormente verso la Russia.

In realtà, il partito vincente - Centro dell’Armonia - pur
avendo ottenuto la maggioranza relativa dei voti, è rimasto iso-
lato, non riuscendo a qualificarsi per una partecipazione al Go-
verno e lasciando quest’ultimo, secondo la tradizione lettone,
sotto la guida del centro-destra.

L’iniziativa presa nel febbraio 2012, sulla scia della vittoria
elettorale del Centro dell’Armonia, da un’organizzazione russo-
fona (Madre Lingua), per avviare un processo volto al ricono-
scimento del russo come seconda lingua ufficiale, non ha dato gli
esiti sperati dai suoi promotori.
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(54) Ibidem
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Ma se i rapporti tra Lettonia e Russia hanno potuto in qualche
misura normalizzarsi sotto il profilo del clima sociale interno al
Paese e delle relazioni bilaterali, l’antagonismo originario ru s s o -
lettone, che ha fatto seguito all’acquisizione dell’indipendenza da
p a rte dei Paesi baltici, e poi all’ulteriore strappo rappre s e n t a t o
dalla loro adesione all’Unione Europea e alla N AT O, non ha ces-
sato di costituire un elemento di latente tensione.

Lo hanno dimostrato, in tempi recenti, diversi sviluppi: la
permanente polemica sull’occupazione sovietica dei Paesi balti-
ci, che i russi continuano a non ammettere, preferendo definir-
la come liberazione dal nazismo; i timori espressi da più parti
per il soft power esercitato dalla Russia nel rafforzare la sua
presenza in Lettonia in campo economico e culturale; e, in uno
scenario più inquietante, le manovre militari incrociate condot-
te dai russi e dai baltici nel contesto NATO nel 2009-2010, quan-
do, i baltici, allarmati dalla guerra russo-georgiana, hanno
chiesto riassicurazioni da parte della NATO (55).

Ma quest’ultimo episodio, che si situa nel più ampio quadro
dei rapporti tra la Russia e la NATO, è un altro aspetto delle re-
lazioni baltico-russe che necessita di essere trattato a parte.

Uberto Pestalozza
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(55) N. Muiznieks,Latvian-Russian Relations since Latvia’s Accession to the EU
and NATO, University of Lavia Press, 2011, p. 42 e segg.
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L’EVOLUZIONE DEL CONCETTO
DI INTERESSE NAZIONALE

di Paolo Quercia

L a discussione e la definizione di un concetto complesso co-
me quello d’interesse nazionale rappresenta un diff i c i l e

e s e rcizio intellettuale in ogni Paese e soprattutto in quelli che,
come l’Italia, hanno conosciuto recenti processi culturali di
snazionalizzazione e di marginalizzazione del sentimento
d’identità patria e che vivono un profondo declino sia del pro-
prio sistema Paese, sia dei principali sistemi multilaterali di ri-
f e r i m e n t o .

Il dibattito sull’interesse nazionale negli anni Novanta in Italia

Ignorato o relegato a piccoli circuiti culturali e istituzionali,
l’interesse nazionale ha avuto in Italia un primo momento di
rinnovata attenzione agli inizi degli anni Novanta, quando la fi-
ne della guerra fredda e l’esplosione del conflitto jugoslavo ai
confini orientali italiani hanno costretto a riaprire l’agenda pol-
verosa dell’identità nazionale e degli interessi internazionali del
nostro Paese, quantomeno ai fini di un riposizionamento in un
sistema internazionale che andava a pezzi ed entrava in una fa-
se di importanti processi di ristrutturazione, che avrebbe pre-
sto riazzerato le rendite di posizione geopolitiche.

Questa stagione è stata di breve durata, ed ha lasciato fle-
bili segni nel dibattito culturale italiano e nel processo di d e c i -
s i o n m a k i n g. Anche perché, negli stessi anni - sospinto da
grandi attori finanziari ed economici, oltreché avvallato dal-
l’azione esterna di grandi potenze ed importanti Stati occiden-

PAOLO QUERCIA è un analista di relazioni internazionali. Nel 2012 ha
fondato, assieme all’Ambasciatore Mario E. Maiolini, il Center for Near Abro a d
Strategic Studies.
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tali - si è fatto strada con forza ed efficacia, a part i re dagli an-
ni Novanta, un approccio culturale ed economico alla post-
m o d e rnità, basato sul principio della de-statualizzazione e de-
sovranizzazione su scala globale; ad iniziare dalla vecchia Eu-
ropa, regione-culla dello Stato-nazione moderno, in cui esso
aveva raggiunto livelli di maggiore efficienza, democraticità e
l e g i t t i m i t à .

Tali tendenze agivano per liberare dalle rigidità delle strut-
ture degli Stati, attraverso l’erosione del principio di sovranità,
tutta una pluralità di attori non statuali, a cui le maglie allarga-
te delle relazioni internazionali offrivano un’accresciuta capa-
cità di operare ed integrarsi nel sistema globale per il persegui-
mento dei propri interessi particolari, in gran parte di natura
economica.

In Italia - Paese spesso culturalmente in ritardo sull’Occi-
dente e non più abituato a produrre un proprio pensiero strate-
gico, ma piuttosto a tradurre l’altrui senza le dovute correzioni
nazionali - la rinascita del dibattito sull’interesse nazionale ap-
parve, dunque, in significativo ritardo, e soprattutto in conco-
mitanza con l’arrivo dello tsunami della globalizzazione mon-
tante, che necessariamente lo travolse.

Anche per questo, forse, il riemergere di un dibattito sul te-
ma degli interessi nazionali non ha prodotto particolari risulta-
ti, se non l’aver in qualche modo sdoganato il bisogno di un con-
diviso, ma elitario, consenso bi-partisan attorno ad un corpus,
più o meno indefinito, di cosiddetti “interessi nazionali”.

Un nuovo dibattito sull’interesse nazionale in Italia?

In tale contesto nazionale ed internazionale, che ha raggiun-
to tratti di notevole ideologizzazione pro e contro la globalizza-
zione e per il superamento dello Stato-nazione, parlare in Italia
di interesse nazionale era considerato non più “pericoloso” o
addirittura “nostalgico” come nel secondo dopoguerra, ma più
banalmente demodé, non al passo con i tempi e con la nuova
weltanschauung di un mondo piatto, libero, globale, sovrana-
zionale e soprattutto post-vestfaliano.
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Nello stesso ventennio, tuttavia, il sistema internazionale de-
gli Stati non ha trovato il suo punto di equilibrio e, con un’ac-
celerazione particolarmente evidente nel periodo 2001 - 2008, si
è avviata con forza un’ennesima fase di transizione sistemica,
caratterizzata da un nuovo cambio di paradigmi rispetto a quel-
li post-moderni post-1989, e che ha visto un ritorno (1) di rile-
vanza di molti antichi concetti troppo semplicisticamente dati
per dispersi, come quelli di sovranità legislativa ed economica,
statualità, rilevanza dell’estero vicino, identità nazionale, inte-
resse nazionale.

Gli interessi nazionali 3.0. Verso un nuovo dibattito?

Come accennato, la relazione tra la Repubblica italiana ed il
concetto degli interessi nazionali, almeno sul piano concettuale,
è stata complessa, ambigua e per certi versi travagliata e la sua
ricostruzione esula dall’oggetto di questo scritto.

Si deve, tuttavia, a mio avviso ritenere che la cosiddetta
“prima repubblica” o, meglio, la “repubblica della guerra fred -
da” non sia affatto stata priva di un proprio concetto di interes-
se nazionale.

Esso era un concetto minimo - legato cioè agli stretti margini
di manovra - non condiviso in Parlamento e spesso osteggiato
dalla pubblica opinione. Nondimeno, molte delle azioni di go-
verno del Paese sottendevano ancora una visione di interesse
nazionale.

Potremmo dire che vigeva un patto non scritto che consenti-
va la sopravvivenza di un corpus minimo d’interessi nazionali,
magari informalmente concordati e che emergevano seguendo
percorsi decisionali carsici. Ciò dava un carattere quasi cata-
combale e carbonaro al processo di costruzione dell’interesse
nazionale, che presentava un mix di vantaggi e svantaggi.
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(1) Non è questa la sede per discutere le modalità e le cause di un tale “ritorno”,
che ovviamente non potrà essere allo statu quo res erant ante. La crisi della globali-
zazione ed il ritorno di un mondo che dovremmo definire di stampo neo-vestfaliano è
il risultato della vittoria della “globalizzazione statalista” asiatica contro quella “li-
berista” dell’Occidente.
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Con il cambio dello scenario geopolitico internazionale si
apre una nuova fase dell’elaborazione del concetto di interesse
nazionale repubblicano, aprendo le porte alla sua versione 2.0,
quella post 1989.

Con l’aprirsi di una fase più dinamica delle relazioni inter-
nazionali, includente anche il passaggio ad una nuova concezio-
ne e soprattutto prassi dell’uso della forza, nasce il problema
della riemersione delle categorie concettuali dell’interesse na-
zionale in un nuovo contesto internazionale non più rigido ma
fluido, dove è possibile ridiscutere non soltanto le gerarchie dei
rapporti tra i Paesi, ma anche tra i Continenti.

Una situazione che si presenta paradossalmente più perico-
losa e più instabile della precedente, che comporta l’assunzione
di nuove responsabilità politiche ed anche militari, con la par-
tecipazione a conflitti anche molto lontani sia geograficamente
che da una concezione minima dell’interesse nazionale.

Ciò comporta l’adozione di una strategia globale d’azione
del Paese, che, a sua volta, non può essere concepita con razio-
cinio senza partire dagli interessi nazionali.

Anche perché il nuovo contesto rende inadeguata la vecchia
concezione informale pre 1989 dell’interesse nazionale e spinge
per un approccio al concetto più partecipativo e meno ristretto,
rendendo al contempo necessaria la riapertura di un nuovo di-
battito sul concetto.

Come accennato, tale fase di rinascita è restata però acerba,
sia perché spesso naufragata in dibattiti ideologici di ritorno,
sia perché coincise con l’avvio di una preoccupante fase d’invo-
luzione materiale ed ideale del nostro Paese, ulteriormente ag-
gravatasi dal 2008 e che frustra ogni tentativo di giungere alla
messa a sistema dei differenti interessi nazionali in una visione
coerente, realista e sostenibile.

In aggiunta a ciò, il radicarsi delle due ideologie della mon-
dializzazione e dell’anti-mondializzazione post-vestafaliane del-
le relazioni internazionali certamente non aiuta; anzi spinge ad
un ulteriore disimpegno e all’accelerazione dei processi di de-
sovranizzazione, che implicano una sbrigativa liquidazione del
debole e non ancora riemerso concetto di interesse nazionale.
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L’ u l t e r i o re aggravarsi del declino italiano, a cui dosi anche
massicce di solo internazionalismo ed europeismo non riescono a
p o rre fine, necessita un nuovo dibattito sugli interessi nazionali,
a g g i o rnato all’attuale fase evolutiva del sistema intern a z i o n a l e .

Mai come oggi, c’è bisogno di un nuovo dibattito sul tema
dell’interesse nazionale incentrato sull’attuale mondo post-glo-
bale, e dunque in un inedito contesto geopolitico diverso tanto
da quello precedente alla caduta del muro di Berlino, quanto da
quello del ventennio (perduto) 1989 -2008.

La questione della definizione dell’interesse nazionale

Quand’anche si concordi sul fatto che l’interesse nazionale
r a p p resenta una legittima categoria politica tanto nel sistema
i n t e rno quanto in quello internazionale, si giunge inevitabil-
mente di fronte al non secondario problema di definirne il con-
cetto, in maniera che sia sufficientemente ampio da poter esse-
re inclusivo dei principali interessi di tutta una comunità na-
zionale, ma non troppo generico da divenire banale ed inuti-
l i z z a b i l e .

Tale questione preliminare apre un’ampia serie di altri pro-
blemi, che vanno dalla definizione di che cos’è una comunità
nazionale - che ci trascina nel secolare dibattito con cui si è
aperto e che ha attraversato l’intero Novecento del Qu'est-ce
qu'une nation? - fino al problema di capire se l’interesse nazio-
nale sia la somma degli interessi particolari o il loro presuppo-
sto, a quello di identificare gli attori che lo compongono e quali
quelli che lo attuano, i criteri di prioritarizzazione, eccetera.

Sono questioni molto complesse, a cui è difficile dare una ri-
sposta soltanto ragionando a tavolino in maniera speculativa,
perché esse vanno al cuore delle articolazioni di un sistema sta-
tale e sono, inoltre, il prodotto fossile di un lungo periodo del-
l’evoluzione della storia di un Paese.

Partendo da un tentativo di generica definizione d’interesse
nazionale, sono analizzate in questo articolo tre diverse questio-
ni problematiche, attorno alle quali si dovrebbe sviluppare un
rinnovato dibattito.
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Un tentativo di definizione e tre livelli di discussione

Tra i tanti tentativi di definizione dell’interesse nazionale il
seguente è ritenuto quello maggiormente utilizzabile: “In un de-
terminato momento storico costituisce interesse strategico di
una Nazione quell'insieme irrinunciabile di valori storici e mo-
rali e di beni concreti, che essa intende conservare, attualizza-
re e trasferire nel futuro”.

Tale definizione è sufficientemente generale da poter ricom-
prendere molti approcci e, al tempo stesso, pone alcuni paletti
minimi, relativi a concetti che necessariamente dovrebbero es-
sere ricompresi nell’interesse nazionale.

Si ritiene, tuttavia, che il problema definitorio dell’intere s-
se nazionale non rappresenti il punto cruciale della questione,
che resta, invece, quello di come adottare una metodologia
condivisa di identificazione - validazione - elaborazione - in-
clusione dei molteplici soggetti ed interessi (al plurale) di por-
tata nazionale che convivono in una società, al fine di pro d u r-
re una versione integrata di un interesse nazionale (al singola-
re), che sia compatibile con i valori della società e sostenibile
con le risorse che essa fornisce allo Stato (la cui eff i c i e n z a / i n e f-
ficenza è parte determinante della formula chimica del calcolo
d e l l ’ i n t e resse nazionale).

Ci sono, tuttavia, tre punti che meritano di essere brevemen-
te dibattuti anche al fine di evitare errori, che sono stati com-
messi nei passati dibattiti sull’interesse nazionale.

a. L’ i n t e resse nazionale ed il suo rapporto con gli ambiti
s o v r a n a z i o n a l i. La prima osservazione da cui muovere non at-
tiene tanto al cosa siano, quanto piuttosto al cosa non siano gli
i n t e ressi nazionali.

P a rtendo dal punto che nella vulgata, ma anche in impe-
gnate riflessioni accademiche e filosofiche, il livello degli inte-
ressi nazionali è spesso erroneamente contrapposto (politica-
mente ma anche eticamente) a quello sovranazionale, volta a
volta rappresentato dal livello europeo, da quello atlantico, da
quello globale, da quello multilaterale, e così via.
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Una contrapposizione nazionale-sovranazionale, che è letta
come se il secondo livello rappresentasse un’alternativa al pri-
mo, ritenuto preferenziale e superiore rispetto agli interessi na-
zionali, definiti sempre in termini caricaturali, angusti e gretti.

Questo approccio è errato e va rifiutato. Gli ambiti sovrana-
zionali come quello europeo, quello atlantico, quello globale,
quello multilaterale non sono per nulla alternativi ed in con-
trapposizione all’interesse nazionale, bensì sono dimensioni in
cui esso è traslato - se e nelle condizioni in cui esiste e viene ri-
conosciuto in una determinata società - manifestandolo così nei
diversi contesti del sistema internazionale.

Ciò con l’obiettivo di “farli lavorare” come moltiplicatori
dell’interesse nazionale e, più in generale, delle capacità e del-
l’influenza strategica di ogni Paese.

Soltanto distorcendo la realtà a vantaggio di un mondo fitti-
zio si può pensare di poter raccogliere qualcosa nei livelli sovra-
nazionali ed internazionali depotenziando il livello nazionale o
addirittura senza aver nemmeno sviluppato un’idea - anche pic-
cola, anche minima - dell’interesse nazionale e dei relativi stru-
menti per farlo emergere e sostenerlo.

Solamente in una tale fittizia costruzione si può continuare
a confondere il Paese, lasciando cre d e re che il mondo degli in-
t e ressi nazionali è un mondo meschino, fatto di giochi a somma
z e ro, mentre il mondo sovranazionale è quello dei beni comu-
ni globali (i famosi global commons a-nazionali) e delle win -
win situation.

Purtroppo o per fortuna, che ci piaccia o meno, dobbiamo
rassegnarci ancora a vivere in un mondo imperfetto, in cui l’ar-
chitettura del sistema internazionale è costruita sui mattoni,
grandi o piccoli, delle tante nazioni che compongono la comuni-
tà internazionale.

Vedere il “mattoncino” della nostra Nazione come un peso
da cui liberarsi prima possibile e non come un tassello con cui
contribuire a costruire un sistema internazionale compatibile
con i nostri interessi è un grave errore culturale, la cui persi-
stenza non rende possibile alcun ragionamento attorno al con-
cetto stesso di interesse nazionale.
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b. I concetti di nocumento nazionale e di ragione nazionale.
L’opposto dell’interesse nazionale, non è dunque costituito dallo
“ i n t e resse europeo”, da quello “atlantico” o da quello “globale”.
Tali ambiti, come interessi, sono ricompresi in quello nazionale e
come dimensioni fanno parte del suo raggio d’azione.

Pertanto, se proprio vogliamo trovare un opposto del con-
cetto d’interesse nazionale, dobbiamo piuttosto pensare a quel-
lo che può essere il “nocumento nazionale”, il danno agli inte-
ressi della nazione. Un danno che può cagionarsi tanto sul pia-
no bilaterale che su quello multilaterale, che può essere prodot-
to dall’isolazionismo quanto dall’interventismo, dalla semplice
inazione o dal presenzialismo sterile, così come dalla margina-
lizzazione di un Paese nel sistema internazionale.

Se l’opposto dell’interesse nazionale è il danno nazionale,
nel danno nazionale occorre far rientrare anche “l’errore na-
zionale”, ossia tutte quelle deformazioni, strumentalizzazioni,
contraffazioni e radicalizzazioni dell’interesse nazionale, che
possono nascere quando questo non è gestito alla luce della ca-
tegoria della ragione.

Ponendo oggi al centro dell’azione di un sistema Paese l’in-
teresse nazionale, non bisogna temere di ridestare i nazionali-
smi del passato. L’interesse nazionale non è mai pericoloso in sé,
ma nell’uso che se ne fa, ossia se unito o disgiunto dal principio
del realismo e della ragione.

Come esiste una ragion di Stato, esiste una ragione della Na-
zione che persegue i suoi interessi. Ed è tale ragione che consen-
te di vedere, riconoscere e dialogare con l’interesse altrui, pre-
supposto per costruire, su basi realiste, possibilità di accordi vi-
cendevolmente vantaggiosi.

Si potrebbe riassumere quanto sopra nella seguente massi-
ma: “Senza una Ragione nazionale, la Ragion di Stato diventa
cieca e l’interesse nazionale appare solo un meschino calcolo”.

Infine, prima di passare ad identificare i diversi tipi di inte-
resse nazionale e tentarne una definizione, può essere utile met-
tere in guardia anche contro un rischio che ricorre frequente-
mente, quello della contemporanea “sacralizzazione e depoliti-
cizzazione” del concetto.
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Un rischio che si corre in part i c o l a re in Italia e che consi-
ste nel trasform a re un concetto che è storico e politico, in dog-
mi sacri ed immutabili per i quali è invocata una fedeltà asso-
luta e b i - p a rt i s a n, per poi relegarli ad un livello di gestione
tecnico - elitario.

È un percorso pericoloso, che si discosta da quello che il
principio dell’interesse nazionale - fatta eccezione per la sua
componente “noumenica” che definiremo più avanti livello in-
disponibile - dovrebbe re s t a re: un‘idea profana, secolare e po-
litica, un’anima laica e razionale dello Stato, che se necessario
può essere declinata anche in maniera diversa dalle principali
c u l t u re politiche di un Paese e, pertanto, va tenuta oggetto di
una serie di confronti: democratico e parlamentare, con l’opi-
nione pubblica e le sue varie anime, con le imprese private ed
i loro interessi, con il mondo del lavoro, con le culture e le tra-
dizioni di altri Paesi, ed infine con coloro che si riconoscono in
c u l t u re diverse, incluse quelle che negano il concetto stesso di
i n t e resse nazionale.

c. I diversi livelli dell’interesse nazionale: indisponibile,
strategico, individuale. Discusso brevemente dell’evoluzione
del concetto in Italia, delle problematiche culturali che lo sot-
tendono, di ciò che esso non è e di ciò che è pericoloso che di-
venti, una riflessione necessaria va fatta sulle possibili diverse
tipologie (livelli) d’interessi nazionali, che coesistono e si in-
t recciano nel definire la trama più complessa dell’intere s s e
della nazione.

Tre possono essere considerati i livelli, in cui si può declina-
re l’interesse nazionale: un livello indisponibile; un livello stra-
tegico; un livello individuale.

L’interesse nazionale indisponibile. Il livello indisponibile è
quello la cui alterazione implicherebbe il declino e la cancella-
zione dello stesso concetto politico di Italia una e sovrana, che
non può essere intaccato non perché sacro, ma perché il suo de-
terioramento porterebbe ad una mutazione dello stesso concet-
to di Italia, così come la conosciamo e così come è stata costrui-
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ta negli ultimi duecento anni a compimento di un idea sociale,
geografica e politica, che ha attraversato ventuno secoli di sto-
ria, quando fu creata la prima entità politica con questo nome
nella nostra penisola (2).

Non che l’Italia come idea politica non possa finire o trasfor-
marsi in qual cos’altro. Ma con essa finirebbe lo stesso concetto
d’interesse nazionale italiano, così come lo conosciamo oggi, per
lasciare il posto ad altri tipi d’interessi (a-nazionali, sovranazio-
nali, sub-nazionali, privatistici ecc).

Esiste, dunque, una linea rossa oltre la quale la negazione o
il nocumento dell’attuale interesse nazionale italiano comporta
non soltanto un danno alla comunità, ma lo stesso superamento
della sua esistenza in forme organizzate politico-statuali.

Da cosa sia composto tale livello indisponibile degli interessi
nazionali dovrebbe essere oggetto di discussione a sé stante. In-
tuitivamente, a mio parere, esso può essere riassunto in due
priorità assolute:

– la conservazione ed il trasferimento dell’esperienza stori-
ca italiana nel tempo;

– la preservazione nel lungo periodo delle libertà del popo-
lo italiano.

L’interesse nazionale strategico. Sotto il livello indisponibi-
le e prescrittivo, su cui è auspicabile che vi sia concordia tra tut-
te le principali culture e forze politiche e sociali, vi è il livello
centrale ed importantissimo degli interessi strategici, che è quel-
lo degli interessi materiali, reali e concreti di qualità e portata
nazionale, la cui tutela ed espansione contribuisce al benessere

(2) La prima esperienza politica denominata Italia nasce nel 91 avanti Cristo, co-
me lega di otto popoli italici unitisi contro l’imperialismo di Roma. Tale esperienza,
di cui esiste traccia numismatica di monete per la prima volta coniate con la parola
Italia, ebbe una breve vita in quanto nell’89 avanti Cristo, con l’emanazione della
Lex Plauta Papiria, Roma concede la parificazione della cittadinanza a tutti i popo-
li della penisola, riassorbendo la ribellione dei popoli italici e unificando il concetto
giuridico di cittadinanza con quello di unità della penisola.

Le cosiddette guerre sociali (91 - 88 a.C.) rappresentano probabilmente la nasci-
ta del concetto politico di Italia. Nel 2011 la Lex Plauta Papiria, la prima “legge ita-
lica”, ha celebrato esattamente 2100 anni di vita. Vedi, “Limes on line”, Centocin -
quant’anni d’Italia o ventuno secoli di Patria?
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economico, alla crescita, alla sicurezza e all’indipendenza del
nostro Paese.

Efficacemente integrati tra di loro, gli interessi nazionali
strategici sono fondamentali per:

– tutelare i beni comuni fondamentali (sicurezza, inviolabi-
lità dei confini, prosperità socio-economica, espansione);

– fornire all’Italia i mezzi materiali per raggiungere gli
obiettivi posti dal livello politico-parlamentare e per garantire il
mantenimento delle stesse capacità funzionali della tecno-strut-
tura statuale;

– rispondere ai fabbisogni vitali e mutevoli della società,
contribuendo in tal modo a creare la legittimità del sistema isti-
tuzionale e della sua azione internazionale;

– garantire, in ultima analisi, la sostenibilità e l’inviolabili-
tà degli interessi nazionali indisponibili.

Contrariamente agli interessi indisponibili, quelli cosiddetti
strategici possono, ed è bene che siano, anche oggetto di letture
ed interpretazioni culturali, politiche o strategiche diverse.

Se è piuttosto facile identificare quali siano gli interessi stra-
tegici in un Paese, ben più complesso è giungere alla loro inte-
grazione, gerarchizzazione e alla conseguente attribuzione delle
limitate risorse nazionali per il loro perseguimento.

Tali scelte sono tradizionalmente fatte dal livello politico e
rappresentano una delle peculiarità di questo livello di potere.

Tuttavia, un’efficiente costruzione del livello strategico degli
interessi nazionali potrebbe beneficiare da processi maggior-
mente professionalizzati e dovrebbe essere oggetto anche di un
dibattito e costante monitoraggio.

Per la realizzazione di tale funzione di supporto al livello po-
litico andrebbero dedicate apposite risorse ed andrebbe indivi-
duata un’adeguata sede, auspicabilmente da realizzarsi in un
apposito foro di riflessione ristretto ma rappresentativo, aperto
anche a stakeholder privati, ma collocato nelle più alte istituzio-
ni dello Stato o del Governo.

L’attività di un tale foro dovrebbe essere orientata all’affi-
namento degli stessi interessi strategici nazionali, alla loro misu-
razione, organizzazione e prioritarizzazione; e soprattutto a
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sottoporli ad una costante analisi dei costi e dei benefici che il
loro perseguimento comporta, nonché ad una revisione in fun-
zione delle mutevoli condizioni sistemiche.

Tale confronto dovrebbe essere mirato a concordare una
metodologia di valutazione con cui i singoli interessi nazionali
ritenuti strategici sono tra loro calibrati e “montati” al fine di
comporre l’interesse strategico comune. Meccanismi di traspa-
renza di tale processo andrebbero perfezionati e garantiti.

In questi anni, quel poco di dibattito, che si è avuto in Italia
nella società e nelle istituzioni, è valso invece a creare una gene-
rica “cultura del consenso disattento” sul concetto, pressoché
indefinito, degli interessi nazionali.

Tale consenso è stato spesso costruito al ribasso, a causa del-
le tendenze della pubblica opinione al disimpegno, al corporativi-
smo, al localismo e al disinteresse per le vicende intern a z i o n a l i .

A ciò si è unita la mancanza di una cultura di riflessione
strategica e una politica dell’interesse nazionale spesso emer-
genziale, costruita ad hoc elevando caso per caso interessi par-
ticolari in strategia nazionale.

Ciò è conseguenza di una cultura impoverita degli interessi
nazionali, spesso visti più come un peso ed un intralcio che co-
me un’opportunità o una inevitabile necessità.

Tale situazione di scarsa definizione del concetto e dei suoi
contenuti ha spesso provocato una confusione dei piani tra inte-
resse particolare e generale, finendo a volte per cucire interessi
particolari più o meno rilevanti sopra generici interessi nazio-
nali appena abbozzati e sommariamente definiti.

Particolarmente complessa è la questione del rapporto tra la
dimensione della politica estera e quella degli interessi naziona-
li strategici ed, in particolare, il modo con cui essi possano esse-
re trasferiti dal piano interno a quello internazionale, contri-
buendo a determinare l’elaborazione della postura internazio-
nale del Paese.

Gli interessi nazionali strategici consentono di identificare la
postura stessa con cui un Paese sta nel consesso delle nazioni,
quali vettori di politica estera saranno privilegiati, come saran-
no distribuite le risorse disponibili nei vari scenari geopolitici,
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come si calcolano e a chi si assegneranno i dividendi della poli-
tica estera, ammesso che ve ne siano.

L’ i n t e resse nazionale e l’individuo. Esiste un terzo livello in
cui si declina l’interesse nazionale, oltre a quello “supremo ed in-
disponibile” e a quello “strategico da costru i re ” .

Esso è meno rilevante nel processo di definizione delle re l a z i o-
ni internazionali, ma fondamentale nella costituzione della di-
mensione democratica e liberale dell’interesse nazionale e centra-
to sul rapporto tra il singolo individuo e l’interesse nazionale.

È un livello quotidiano e popolare, diffuso e capillare, senza
il quale le grandi costruzioni dall’alto rischiano di non incontra-
re il dovuto supporto nei momenti delle decisioni cruciali e, so-
prattutto, in momenti di competizione su risorse ridotte.

Un interesse nazionale che si richiuda nella ragion di Stato,
negli apparati tecnocratici o si appiattisca sui poteri privati or-
ganizzati rischia di essere debole e mutevole al cambiare delle
vicende politiche e storiche.

Soprattutto, resta tarato sui ritorni di breve periodo, e non
s i n c ronizzato sulla scala temporale dell’interesse nazionale,
che spesso si misura in termini di generazioni.

Anche un concetto alto, sofisticato e complesso come quel-
lo dell’interesse nazionale deve saper camminare sulle gambe
degli uomini, individui e cittadini.

Nella vita quotidiana di ogni cittadino c’è un pezzo d’inte-
resse nazionale che si compone, o si disfa, in virtù dell’atteggia-
mento che questi tiene giorno per giorno nel perseguimento del
proprio interesse individuale; in particolare, nel modo in cui ta-
le interesse legittimo è costruito e perseguito e, soprattutto, se
ciò è fatto in maniera totalizzante ed esclusiva o in maniera
compatibile con la dimensione dell’interesse nazionale.

Non basta ipotizzare che la semplice somma degli interessi
individuali componga automaticamente l’interesse nazionale,
né che esso possa essere costruito dalla mano invisibile della pa-
tria o dalla mano attenta di un’élite di addetti ai lavori.

Alla base di un sano interesse nazionale c’è un atto di volon-
tà - anzi milioni di atti di volontà - di cittadini-individui che in-
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dirizzano e a volte sacrificano - in alcuni casi anche al prezzo
supremo della propria vita - il perseguimento del proprio inte-
resse individuale alla costruzione di un condiviso interesse na-
zionale, che diviene bene comune.

L’ i n t e resse nazionale ideale viene, dunque, a trovarsi al pun-
to d’incrocio - punto di equilibrio precario - tra l’interesse indi-
viduale del cittadino e l’interesse strategico dello Stato sovrano.

È interesse di un Paese che tale incontro abbia luogo, che sia
meno precario e più duraturo possibile. E per essere tale esso de-
ve essere re c i p rocamente vantaggioso nel lungo periodo.

Trovare tali punti di equilibrio e tenerli aggiornati al muta-
re dei numerosi fattori che li determinano è il complesso proces-
so che consente la “materializzazione temporanea” degli inte-
ressi nazionali di un Paese, costruiti a partire da più interessi
particolari e strategici, mediati dalle tecnostrutture dello Stato.

Questo processo è molto di più della semplice costruzione
dell’interesse nazionale: in ultima analisi esso diviene la misura
stessa del buon governo dello Stato, che incontra quello della
buona cittadinanza dell’individuo.

Un buon processo decisionale, basato sugli interessi nazio-
nali che organizzano gli interessi strategici e li confrontano con
quelli individuali dei cittadini, è anche un indice di buon gover-
no di un Paese, di razionalità e sostenibilità della decisione pub-
blica, oltre che una garanzia della compatibilità degli interessi
contingenti con quelli indisponibili.

Quello del rapporto tra interesse nazionale e interessi indi-
viduali è un livello, poco valorizzato, che spesso sfugge all’at-
tenzione e alla riflessione, perché, anche a causa di una distor-
sione culturale tutta italiana dei concetti di Interesse, Indivi-
duo, Stato e Nazione, si ritiene che essi o siano concetti “nega-
tivi” o siano dimensioni a-sociali ed autoreferenziali e, quindi,
tra loro incompatibili e contrapposti, divenendo le negative ca-
ricature dell’egoismo, dell’individualismo, dello statalismo, e
del nazionalismo.

La costruzione dell’interesse nazionale impone, invece, che
si assuma al tempo stesso la legittimità e la complementarietà di
questi quattro livelli.
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È un apparente paradosso che il macro-concetto di interesse
nazionale debba essere costruito anche a partire dal più picco-
lo atomo sociale, ossia dall’individuo. Eppure, è anche così.

L’ i n t e resse nazionale si costruisce - o si demolisce - giorno per
g i o rno, nel quotidiano in cui il singolo sperimenta e, al tempo
stesso, costruisce la qualità della vita della nazione, la sua bellez-
za, la sua salubrità, la sua equità.

Da queste esperienze nasce l’affetto, o il disprezzo, per essa
dei suoi cittadini e su di esse in ultima analisi poggia ogni costru-
zione politica legittima. Anche l’interesse nazionale ha bisogno di
un suo plebiscito quotidiano.

Conclusioni

Nell’ultimo ventennio il tema degli interessi nazionali è rie-
merso in Italia con un lento ed elitario dibattito, volto, da un la-
to, a sdoganarne il concetto internamente e, dall’altro, a ridefi-
nirlo nella nuova cornice internazionale del dopo g u e rra fre d d a.

I mutamenti politici interni italiani e la fine delle rigidità del
quadro geopolitico internazionale avevano reso necessario un
aggiornamento del software dell’interesse nazionale rispetto al-
la versione in vigore, più o meno informalmente, nell’hardware
statuale della “Repubblica della guerra fredda”.

La versione 2.0 dell’interesse nazionale tarderà, però, a far-
si strada nel nostro Paese nel corso del ventennio 1989-2008,
anche a causa del veloce mutare del sistema internazionale e de-
gli effetti prodotti su di esso dalla post-modernità globalizzante.

Il mancato raggiungimento di un equilibrio di tale sistema, im-
ploso con la crisi economica avviatasi nel 2008 e tutt’ora in corso
di ristrutturazione, ha avviato una nuova fase delle relazioni in-
t e rnazionali, diversa tanto da quella precedente al 1989, quanto
da quella dei due decenni successivi.

Tanti cambiamenti rendono necessario riprendere ed aggior-
nare il dibattito sull’interesse nazionale in Italia, anche rimuo-
vendo alcune letture culturali, che vogliono vedere necessaria-
mente contrapposto il livello dell’interesse nazionale sovrano
con i livelli multilaterali e sovranazionali.
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Queste ultime due dimensioni sono perfettamente compatibili
con una visione liberale, razionale e realista dell’interesse nazio-
nale, che assieme alla ragion di Stato, al principio di sovranità e a
quello di libertà individuale costituisce una delle quattro pietre
angolari della “ragione nazionale” in un mondo post-globale.

Anche i livelli sovranazionali e globali sono costruiti e ruota-
no attorno ai principi degli interessi nazionali degli Stati ed an-
zi ne rappresentano gli ambiti di più complessa, costosa e sofi-
sticata attuazione.

In Italia un dibattito sull’interesse nazionale dovrebbe ripart i-
re dalla necessità di aggiorn a re il concetto alla nuova realtà di cri-
si che è simultaneamente interna ai confini nazionali, dello spazio
politico comune europeo, del sistema geopolitico regionale del Me-
d i t e rraneo allargato e del sistema politico intern a z i o n a l e .

Una nuova visione 3.0 dell’interesse nazionale diventa un
necessario punto di partenza in funzione anti declino. Forse ne
è addirittura il presupposto.

Una visione innovativa dell’interesse nazionale dovrebbe
comportare non solamente l’adeguamento al nuovo contesto in-
ternazionale, ma anche una più sofisticata concettualizzazione
degli stessi. Gli interessi nazionali, difatti, non sono un moloch
indivisibile ed indiscusso bensì il risultato di una complessa in-
tegrazione, che attraversa almeno tre diversi livelli.

Un livello indisponibile, che attiene non soltanto alla stessa
sopravvivenza materiale dello Stato italiano, ma anche e soprat-
tutto all’esistenza di un’idea politica sovrana di Italia.

Un livello strategico, che è quello degli interessi materiali,
reali e concreti di qualità e portata nazionale, la cui tutela ed
espansione contribuisce al benessere economico, alla crescita,
alla sicurezza e all’indipendenza.

Infine, un terzo livello individuale, che riguarda il rapport o
tra Stato e cittadino all’interazione tra interessi nazionali ed in-
dividuali e costituisce il livello della legittimità democratica degli
i n t e ressi nazionali e della stessa azione internazionale dell’Italia.

Paolo Quercia
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Un ruolo in crescita nel solco della tradizione

I CONSOLI ONORARI D’ITALIA

di Marco Di Ruzza

L ’istituto consolare onorario è da anni al centro di un pro-
cesso di complessivo consolidamento nel contesto delle rela-

zioni intergovernative.
Riecheggiano profetiche, in proposito, le parole con cui un

delegato norvegese, durante i lavori preparatori della Conven-
zione di Vienna sulle Relazioni Consolari del 1963, ebbe a sotto-
lineare le prospettive di affermazione di tale figura: “I consoli
onorari - affermò - non sono un fenomeno di ieri, bensì una re-
altà di domani”.

Gli impegni sempre più vasti assunti dagli Stati in campo in-
ternazionale, i fenomeni di globalizzazione economica e cultura-
le, il turismo massificato e ormai indifferente ad età e censo
hanno contribuito a rendere la presenza ed il ruolo dei Consu -
les electi una risorsa particolarmente rilevante per la tutela di
interessi nazionali all’estero. E ciò, non a caso, proprio quando
stringenti esigenze di contenimento della spesa pubblica - dram-
maticamente amplificate dalla crisi economica e finanziaria
mondiale - impongono agli Stati impieghi più parsimoniosi e se-
lettivi dei Consules missi, ossia dei Consoli di carriera.

L’espansione della rete onoraria italiana

Anche l’Italia, al pari di molti partner europei ed occidenta-
li, è partecipe del fenomeno in esame. La nostra rete di Uffici
consolari onorari (UCO) - denominati anche Uffici consolari di
seconda categoria - sta, infatti, attraversando una fase di inte-
ressante e significativa espansione.

MARCO DI RUZZA è un Consigliere del Ministero degli Affari Esteri, che si è avvalso
per questo art i c o l o del contributo di Gianluca Guerr i e ro e Emanuela De Mare .
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Il numero degli Uffici operativi, ossia con titolare nell’eserc i-
zio effettivo delle funzioni, a breve supererà nettamente la soglia
dei 400, considerando che agli attuali 395 titolari in carica an-
dranno a sommarsi gli oltre trenta i cui procedimenti di assunzio-
ne di funzioni sono al momento in via di perf e z i o n a m e n t o .

Soltanto cinque anni fa i posti onorari operativi non erano
più di 365. Peraltro, se si prende in esame il numero complessi-
vo degli Uffici onorari formalmente istituiti, a prescindere dal-
la loro effettiva copertura, si oltrepassa la quota di 500 (si veda
infra), espressione di una rete quanto mai ampia e capillare (1).

I dati certificano nitidamente, quindi, che presso le nostre
Sedi diplomatiche e consolari è avvertita in misura crescente
l’esigenza di dotarsi di tali figure di collaborazione “fiduciaria”,
sovente non adeguatamente conosciute, ma di profondo ausilio
per le attività degli Uffici all’estero.

Le caratteristiche di duttilità, dinamismo e - pregio non cer-
tamente indifferente - economicità, che contraddistinguono
l’operato dei funzionari onorari, ne fanno strumento partico-
larmente apprezzato e talvolta difficilmente prescindibile.

La tendenza sopra descritta ha, peraltro, radici antiche. Già
la “diplomazia consolare” del giovane Stato italiano post-unita-
rio, specie con l’inizio dei rilevanti fenomeni emigratori della se-
conda metà dell’Ottocento, si avvaleva in misura determ i n a n t e
d e l l ’ a p p o rto di personale consolare di seconda categoria.

Tali agenti, figure progenitrici del moderno funzionario ono-
rario, “costituivano la trama, il tessuto essenziale della rete
consolare, facendo da collegamento tra il titolare del Consolato,
molto spesso competente per un territorio assai vasto, ed i nu-
clei dei connazionali, di cui esprimevano gli interessi ed espone-
vano i problemi” (2).

Assai apprezzati proprio in quanto meno impegnativi finan-
ziariamente e politicamente rispetto alle sedi consolari di carrie-

(1) I dati riportati nell’articolo sulla consistenza della rete consolare onoraria so-
no aggiornati al 2 maggio 2013.

(2) Si veda: Ministero degli Affari Esteri, La rete consolare nel periodo crispino
(1886-1891), a cura di Manuela Cacioli, Istituto Poligrafico e Zecca dello Stato, Ro-
ma, 1988, p. 20.
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ra, che presupponevano scelte quanto più possibile oculate, gli
Uffici di seconda categoria di norma erano retti da cittadini ita-
liani nei Paesi di grande emigrazione, mentre nei possedimenti
coloniali delle potenze europee e nell’Impero ottomano la ten-
denza prevalente era affidarsi a persone del luogo, possibilmen-
te con buona conoscenza della lingua italiana, di professione il
più delle volte negozianti, commercianti all’ingrosso o piccoli
imprenditori.

Tra i fattori che più hanno concorso all’attuale fase di valo-
rizzazione del ruolo e della presenza degli Uffici consolari ono-
rari (3) nelle loro varie tipologie può essere coerentemente ri-
chiamato il cosiddetto processo di “razionalizzazione” della re-
te diplomatico-consolare.

Avviata organicamente nel 2007 in base alle prescrizioni del-
la Legge finanziaria, tale opera di riorientamento della rete - pe-
raltro tuttora al centro di approfondimenti, volti ad individuar-
ne i futuri percorsi operativi - ha consentito di realizzare una
migliore allocazione delle risorse umane e finanziarie nel non fa-
cile contesto congiunturale dei recenti anni.

Al contempo, il processo ha permesso di rendere la rete mag-
giormente aderente ai moderni scenari geopolitici nel quale il
nostro Paese è chiamato ad operare, consentendo nuove mirate
aperture di Rappresentanze diplomatiche e consolari. A tal fi-
ne, precisa direttrice della Farnesina è quella di rafforzare la
presenza istituzionale in aree fortemente “emergenti” dello
scacchiere internazionale (4).

La riorganizzazione della rete estera ha interessato in parti-
colar modo gli Uffici consolari, alcuni dei quali - soprattutto in

(3) Si rammenta che in base al DPR 18/1967 (”Ordinamento dell’Amministrazio-
ne degli Affari Esteri”) - in proposito sintonizzato con la Convenzione di Vienna sul-
le relazioni consolari del 1963 - gli Uffici consolari onorari sono classificati secondo
le seguenti tipologie: Consolato Generale onorario, Consolato onorario, Vice-Conso-
lato onorario ed Agenzia consolare onoraria.

I funzionari onorari collocati alla titolarità degli Uffici ne assumono, dunque, la
denominazione corrispondente, anche se - per ragioni di semplicità - si è soliti appel-
larli indistintamente come “Consoli onorari”.

(4) In tale quadro, si collocano, ad esempio, i processi istitutivi di un’Ambascia-
ta ad Ashgabat, in Turkmenistan, e di un Consolato Generale in Ho Chi Minh, prin-
cipale centro economico del Vietnam.
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Europa - sono stati soppressi e la relativa circoscrizione inglo-
bata presso altro ufficio consolare, che ne ha ereditato funzioni
e competenze.

Una tale linea riformatrice si giustifica anche alla luce del
fatto che l’intelaiatura della rete consolare italiana si è formata
in contesti storici profondamente diversi dall’attuale, soprat-
tutto con riferimento allo straordinario cammino dell’integra-
zione europea, nonché alla diffusione di moderni strumenti in-
formatici, che consentono la prenotazione e, talvolta, la stessa
fruizione a distanza dei servizi consolari (5).

Non è un caso che analoghi percorsi decisionali accomunino
tutti i principali partner europei ed occidentali del nostro Pae-
se, impegnati in similari azioni di “rimodellamento” delle rispet-
tive reti all’estero, primariamente dettate dalle riduzioni dei
pertinenti stanziamenti di bilancio.

Non pochi Consolati di carriera di Paesi di antica o nuova
estrazione ubicati in Itali hanno cessato le loro attività, ceden-
do il passo a strumenti sostitutivi più economici, quali appunto
le strutture onorarie. Esempi particolarmente interessanti, da
questo punto di vista, sono offerti dal Consolato britannico a
Napoli e, ancor più recentemente, dal Consolato Generale tede-
sco nella medesima città, ove il passaggio di testimone tra l’Uf-
ficio di carriera in soppressione ed il nascente Consolato onora-
rio è previsto per il 30 giugno 2013.

La chiusura di Uffici della nostra rete consolare di carriera
ha certamente contribuito ad elevare la richiesta di istituzione
di nuovi Uffici onorari, ispirata dalla necessità di mantenere in
loco un’agile presenza istituzionale, che possa coadiuvare il
Consolato sovraordinato nelle attività di assistenza verso i con-
nazionali (residenti e di passaggio), garantendo al contempo uno
stabile veicolo di interlocuzione con le autorità locali.

La figura dei Consoli onorari appare, d’altronde, assai fun-
zionale - in una ottica di promozione del sistema Paese - anche

(5) A tale riguardo, è in via di applicazione presso i nostri Consolati il portale de-
dicato ai servizi consolari online, che permette all’utente di accedere ad una vasta
gamma di servizi ed informazioni, senza doversi recare di persona presso l’Ufficio
consolare.
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al sostegno alle imprese presenti sul territorio, nonché all’orga-
nizzazione di eventi culturali.

Le considerazioni di cui sopra spiegano come mai in sedi no-
toriamente importanti per l’azione consolare, come Siviglia,
Liegi, Rotterdam ed Amburgo, proprio a seguito della soppres-
sione degli Uffici consolari di prima categoria siano stati istitui-
ti Uffici onorari (nel caso di Amburgo con il rango di Consolato
Generale).

In altri contesti (Manchester, Digione, Mulhouse, In-
nsbruck, Norimberga, etc), per mitigare l’impatto della chiusu-
ra dell’Ufficio di carriera sul livello dei servizi ai connazionali,
si è, invece, fatto ricorso allo Sportello consolare, una sorta di
“costola” distaccata del Consolato territorialmente competente,
comunque riconducibile - pur in assenza di una specifica disci-
plina nell’ordinamento italiano - alla Convenzione di Vienna
sulle relazioni consolari (6).

Peraltro, anche prescindendo da soppressioni di Consolati
di carriera nel quadro dei processi di riorganizzazione della re-
te, l’utilità di disporre di una struttura di collaborazione “leg-
gera” e di facile manovrabilità in aree di significativa importan-
za per gli interessi nazionali, anche in chiave economica, è sta-
ta alla base negli ultimi anni di numerose nuove istituzioni di
posti onorari nel mondo, che hanno concorso a sviluppare note-
volmente la rete degli UCO. È il caso, ad esempio, degli Uffici
consolari onorari in Chelyabinsk (Federazione Russa), Sun-
dsvall (Svezia) e Daegu (Repubblica di Corea).

Profili statistici e distributivi degli UCO nel mondo

Gli Uffici onorari d’Italia nel mondo giuridicamente istituiti
sono attualmente 520. Nel grafico 1 è riportata la consistenza
numerica dei posti consolari onorari esistenti, suddivisi per
area geografica.

(6) Recita in proposito l’art. 4, comma 5, della Convenzione di Vienna: “Il con-
senso espresso e preliminare dello Stato di residenza è ugualmente richiesto per
l’apertura di un ufficio facente parte di un Consolato esistente al di fuori della sede
di questo”.
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La rappresentazione grafica evidenzia una maggiore concen-
trazione delle sedi di seconda categoria nel continente america-
no (253 Uffici) ed in quello europeo (160 Uffici).

Il dato relativo agli Uffici di seconda categoria formalmente
istituiti deve, tuttavia, essere necessariamente affiancato a quel-
lo concernente la situazione di operatività o meno degli stessi, in
quanto un Ufficio consolare onorario può funzionare soltanto in
presenza del titolare.

Nel grafico 2 è, pertanto, rappresentata la distribuzione degli
U ffici consolari onorari operativi nel mondo per area geografica
(con valori assoluti e percentuali, questi ultimi riferiti al numero
globale degli Uffici operativi esistenti), mentre il grafico 3 pro p o n e
il quadro statistico complessivo relativo alla situazione di operati-
vità sulla rete in rapporto al totale degli Uffici onorari istituiti.

Grafico 1 - Distribuzione degli Uffici consolari onorari
nel mondo

Grafico 2 - Distribuzione degli Uffici consolari
onorari operativi nel mondo
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Come sopra accennato, nei continenti europeo ed americano
si concentra il maggior numero, in assoluto, di Uffici onorari, in
ragione della storica presenza di consistenti comunità di conna-
zionali, originate dai flussi migratori del secolo scorso ed am-
pliatesi esponenzialmente con le successive generazioni.

Al fine di analizzare il fenomeno consolare onorario in mag-
gior dettaglio, il grafico 4 riporta i quindici Paesi nei quali è
presente il maggior numero di Uffici consolari di seconda cate-
goria. I continenti già citati occupano ben quattordici posizioni
della classifica. Anche la significativa concentrazione di Uffici
nel continente australiano è motivata dalla sua vocazione migra-

Grafico 3 - Situazione numerica
della rete onoraria

Grafico 4 - Paesi nei quali è presente il maggior
numero di Uffici onorari
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toria, tanto nel secolo scorso quanto in quello attuale, conside-
rando che le opportunità di lavoro in quel Paese esercitano tut-
tora un forte richiamo per le nuove generazioni.

La presenza consolare onoraria, peraltro, non esaurisce la
sua funzione nell’erogazione dei servizi consolari in favore dei
connazionali residenti all’estero. Possono, infatti, essere consi-
derati pienamente “strategici” anche gli Uffici onorari collocati
in aree a forte richiamo turistico, dove adeguati livelli di assi-
stenza sono direttamente correlati alla capacità di fornire rispo-
ste efficaci e rapidissime alle richieste di intervento.

Un ruolo del tutto peculiare è, infine, ricoperto dagli Uff i c i
onorari istituiti in Paesi di accreditamento secondario, nei quali i
funzionari ad honore m r a p p resentano l’unica stabile pre s e n z a
istituzionale in assenza di Rappresentanze diplomatico-consolari
(ad esempio, in Togo opera esclusivamente un Consolato Genera-
le onorario, dipendente dalla nostra Ambasciata in Ghana).

Nel grafico 5, è riportato il dato relativo alla distribuzione
dei predetti Uffici onorari, ripartito per aree geografiche.

Aspetti della disciplina giuridica interna e internazionale

Nel dinamico quadro sommariamente descritto, si è inserita
l’iniziativa del Ministero degli Affari Esteri di emanare una
nuova Circolare sul ruolo ed il funzionamento degli UCO, en-
trata in vigore alla fine del 2012, che recepisce le più importan-
ti innovazioni normative intervenute nel settore consolare.

Grafico 5 - Uffici consolari onorari in Paesi
di secondario accreditamento
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Tra le finalità del processo di adeguamento normativo, vi è
stata quella di aggiornare in senso ampliativo le funzioni eserci-
tabili dai titolari degli Uffici consolari onorari, che confluisco-
no nel cosiddetto “Decreto di limitazione di funzioni consolari”,
adottato per ciascuno di essi su proposta del Consolato sovraor-
dinato e soggetto poi a pubblicazione sulla Gazzetta Ufficiale.

Pur nella consolidata impostazione normativa italiana, che
limita le prerogative dei funzionari onorari rispetto a quelle
esercitabili dai funzionari di carriera, i primi non essendo in-
cardinati nei ruoli della Pubblica amministrazione, la nuova
circolare rafforza così il ruolo degli UCO quali centri di servizi,
nonché strumenti di raccordo e facilitazione nei rapporti tra le
”utenze” (a più vario titolo) e gli Uffici consolari di prma cate-
goria competenti per giurisdizione territoriale.

L’art. 47 del DPR n.18/67 fornisce già di per sé una chiara
idea della rilevanza e della delicatezza del ruolo svolto dagli Uf-
fici onorari, imponendo che i funzionari onorari siano scelti tra
“persone, preferibilmente di cittadinanza italiana, che godano
di stima e prestigio e che diano pieno affidamento di poter
adempiere adeguatamente alle funzioni consolari”.

Essi non sono tenuti ad abbandonare le loro attività profes-
sionali, purché queste siano compatibili con le esigenze e con il
decoro dell’Ufficio.

Proprio con riferimento a tali aspetti, si è posto il problema
della compatibilità dell’esercizio delle funzioni onorarie con la
candidatura alle elezioni politiche nazionali.

Premesso che non sussiste alcun ostacolo normativo alla pre-
sentazione di candidature da parte dei funzionari onorari, non
rientrando essi nelle categorie tassativamente indicate come ine-
leggibili dal DPR n. 361/1957, l’esigenza di evitare che lo status
di candidato e gli impegni allo stesso connessi possano influire
negativamente sull’attività del Consolato onorario o sulla “ter-
zietà” della condotta del suo titolare ha reso necessaria l’ado-
zione di una specifica disciplina giuridica al riguardo.

È stata, pertanto, prevista nel 2008 un’integrazione norma-
tiva in materia, poi confluita nel testo della nuova Circolare,
che ha stabilito l’obbligo di sospensione temporanea del titolare
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dell’Ufficio consolare onorario dall’esercizio delle funzioni, li-
mitatamente al periodo intercorrente tra la presentazione della
candidatura (non oltre il 42° giorno precedente quello della vo-
tazione) e la proclamazione degli eletti.

In tale lasso di tempo, ricorrendo una fattispecie di tempo-
ranea assenza del titolare dell’Ufficio onorario, le relative fun-
zioni devono essere assicurate dall’Ufficio sovraordinato, fatta
salva la possibilità di nominare un reggente.

Per quanto concerne il profilo funzionale del Console onora-
rio, è altresì indispensabile, ai sensi della normativa, assicurar-
si che lo stesso sia in grado di sostenere - oltre agli onori - anche
gli oneri connaturati allo svolgimento della carica, data la natu-
ra volontaria dell’attività svolta.

A tale proposito, ampia e consolidata giurisprudenza costi-
tuzionale, civile e amministrativa (7) ha affermato che il rap-
porto di collaborazione intercorrente tra il Ministero degli Affa-
ri Esteri e il Console onorario deve essere inquadrato come rap-
porto di servizio volontario per l’espletamento di mansioni ono-
rarie in favore dello Stato, mancando i requisiti necessari per
poter essere ricondotto a fattispecie di pubblico impiego o di la-
voro subordinato.

La scelta del funzionario onorario si ispira, infatti, a criteri
di natura politico-discrezionale e non tecnico-amministrativa,
come avviene per la scelta dei dipendenti pubblici (selezionati
tramite concorso); l’inserimento nell’apparato della pubblica
amministrazione è di natura funzionale e non strutturale; la di-
sciplina del rapporto deriva, pressoché esclusivamente, dall’at-
to di conferimento dell’incarico e non dallo statuto; il compen-
so percepito ha natura indennitaria - come ristoro per una par-
te degli oneri sostenuti - e non retributiva (mancando un rap-
porto sinallagmatico tra prestazione e controprestazione); infi-
ne, la durata dell’incarico onorario è normalmente temporanea
e non tendenzialmente indeterminata.

(7) Cfr. sentenze Corte Costituzionale n.319/1994; Cassazione Sezioni Unite
n.11272/1998; Consiglio di Stato n.1272/2005; Cassazione Sezioni Civile
n.19435/2003.
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Preme ricordare che, ai sensi della Convenzione di Vienna
sulle Relazioni Consolari del 1963, le procedure istitutive dei
Consolati onorari e quelle per la preposizione dei loro titolari
non differiscono da quelle previste per i funzionari di carriera.

Pertanto, lo Stato d’invio è tenuto a richiedere l’assenso
preventivo dello Stato di residenza, sia per l’istituzione dell’Uf-
ficio onorario, sia per la nomina del suo titolare qualora questi
sia cittadino dello Stato di residenza (art. 22) (8), nonché a pre-
disporre le lettere patenti che attestino le qualità e indichino le
generalità del funzionario onorario (art.11), sulla cui base lo
Stato di residenza potrà poi concedere l’exequatur indispensa-
bile all’esercizio delle funzioni consolari (art.12) (9).

Secondo la disciplina italiana, le lettere patenti sono firmate
dal Presidente della Repubblica nel caso in cui si tratti di Con-
soli Generali onorari o di Consoli onorari, e dal Capo dell’Uffi-
cio di prima categoria da cui l’Ufficio onorario dipende nel ca-
so, invece, di Viceconsoli onorari e di Agenti consolari onorari.

Nulla esclude, però, che il Paese ospite, come in effetti si ri-
scontra in alcuni casi, applichi una procedura difforme, richie-
dendo allo Stato italiano, anche per il rilascio dell’exequatur in
favore di Viceconsoli onorari o di Agenti consolari onorari, le
lettere patenti firmate dal Capo dello Stato ovvero dal Ministro
degli Affari Esteri (la Spagna, per fare un esempio concreto, se-
gue quest’ultima prassi).

Ciò rientra pienamente nelle facoltà concesse agli Stati in ba-
se all’art. 10 della Convenzione che stabilisce “Riservate le di-
sposizioni della presente Convenzione, i modi della nomina e
dell’ammissione del capo d’un posto consolare sono stabiliti dal-
le leggi, dai regolamenti e dagli usi dello Stato d’invio e dello
Stato di residenza”.

(8) In realtà, nella prassi si riscontrano taluni casi di Paesi che richiedono l’as-
senso preventivo alla nomina anche per i funzionari aventi la cittadinanza del solo
Stato d’invio. In queste ipotesi, che esulano dal dettato della Convenzione di Vienna,
si tende a regolare le fattispecie sulla base del principio di reciprocità.

(9) Nelle more della concessione dell’exequatur, lo Stato di residenza può auto-
rizzare, dietro richiesta dell’Ufficio di I categoria, l’esercizio provvisorio delle fun-
zioni da parte del Console onorario (art.13 della Convenzione).
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Lo Stato italiano potrebbe, peraltro, decidere, in virtù del
principio di reciprocità, di applicare al Paese, che adotti tali
criteri, un analogo trattamento per le nomine dei suoi funziona-
ri onorari sul territorio italiano.

La figura del corrispondente consolare

Accanto all’istituto consolare onorario, l’ordinamento ita-
liano prevede un’altra forma di collaborazione su base volonta-
ria, che può instaurarsi all’estero tra gli Uffici di prima catego-
ria e alcune persone dotate dei necessari requisiti fiduciari: la
corrispondenza consolare.

Privi formalmente di rilevanza esterna - e dunque non ac-
creditabili presso le autorità dello Stato di residenza, se non at-
traverso intese ad hoc - i corrispondenti consolari svolgono
compiti sussidiari di assistenza ai cittadini italiani e altri incari-
chi di volta in volta loro affidati.

Essi non percepiscono emolumenti, né compensi, per la loro
attività, se non nella forma di un rimborso per le spese postali e te-
legrafiche sostenute per il servizio, nonché per quelle di trasport o
p reviamente autorizzate. Alla luce del profilo puramente “inter-
no” di tale figura - non contemplata dall’ordinamento intern a z i o-
nale - la procedura di nomina non prevede, né la creazione di un
U fficio ad hoc (il Corrispondente consolare non è, dunque, titola-
re di un Ufficio consolare di seconda categoria), né l’acquisizione
di alcun tipo di assenso da parte delle autorità locali.

Pur non avendo potere di firmare atti o documenti ufficiali
(10), i corrispondenti consolari in alcuni casi arrivano a svolge-
re un ruolo fondamentale di supporto all’attività degli Uffici di
carriera, prestando, ad esempio, la prima assistenza ai conna-
zionali, oppure contribuendo a sviluppare i rapporti con le au-
torità locali, specie nel caso in cui l’incarico è svolto da persone
pienamente radicate e con ampia attività relazionale nel conte-
sto locale.

(10) A differenza dei funzionari onorari, i corrispondenti consolari non sono in-
fatti dotati dei timbri d’ufficio.
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Inoltre, in caso di cessazione di un Console onorario per rag-
giunti limiti di età (si veda infra), la sua possibile nomina a cor-
rispondente consolare - incarico non sottoposto a limiti anagra-
fici - consente all’ex funzionario onorario di garantire, seppur
con le predette limitazioni, una continuità nell’attività di assi-
stenza, nelle more della designazione di un nuovo titolare del-
l’Ufficio onorario.

Considerazioni conclusive

Il quadro sopra proposto ci consente senza dubbio di rileva-
re il ruolo di crescente importanza che i titolari di Uffici conso-
lari italiani di seconda categoria sono andati ritagliandosi nei
recenti anni, in linea con una solida tradizione nazionale.

È preconizzabile che tale tendenza - come visto, non appan-
naggio esclusivo del nostro Paese, in un momento in cui presso-
ché ovunque la rete degli Uffici consolari di carriera paga un
esoso dazio alle manovre restrittive della finanza pubblica - po-
trà ulteriormente fortificarsi in prospettiva futura.

Il processo espansivo di cui la rete onoraria italiana è pro t a g o-
nista certifica, più di ogni altra considerazione, l’apprezzata fun-
zionalità di tali figure professionali, pur negli invalicabili limiti
r a p p resentati dal fatto che per alcuni fondamentali servizi conso-
lari il loro apporto consiste più in un’azione di semplificazione e
velocizzazione dei contatti tra l’utenza ed il Consolato di carr i e r a
che non nella possibilità di un’emissione diretta dell’atto.

Per assecondare tali dinamiche di valorizzazione, si impone
uno sforzo volto ad arginare nella misura del possibile il pro-
gressivo depauperamento delle dotazioni di bilancio attraverso
le quali sono erogati i contributi per spese di ufficio e rappre-
sentanza dei titolari degli UCO.

L’ammontare delle risorse destinate alla rete consolare ono-
raria ha, infatti, subìto nel corso degli anni una forte riduzione,
quantificabile, nell’arco temporale 2005-2012, nella misura del
70 per cento, che ha reso inevitabile procedere alla distribuzio-
ne dei fondi secondo severi criteri di priorità.

Per quanto il titolare dell’Ufficio onorario debba formal-
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mente impegnarsi all’atto di assunzione delle funzioni a sostene-
re autonomamente gli oneri connessi allo svolgimento dell’atti-
vità, è indubitabile che per molti titolari di UCO il contributo
ministeriale rappresenta una forma di ristoro estremamente im-
portante e a volte essenziale.

Per favorire la massima continuità operativa dei funzionari
onorari, sembrerebbero, inoltre, maturi i tempi per l’abbatti-
mento del limite d’età per l’esercizio delle funzioni consolari
onorarie, stabilito dal DPR 18/1967 nel compimento del 70esi-
mo anno di età.

Il generale allungamento dell’aspettativa di vita giustifiche-
rebbe una riforma che potrebbe innalzare tale “asticella” ana-
grafica. Ciò consentirebbe allo Stato italiano di disporre più a
lungo di funzionari, che spesso hanno maturato preziose espe-
rienze professionali alla guida di un Ufficio onorario, e che, lo-
ro malgrado, devono passare la mano pur essendo ancora pie-
namente attivi. Rimarrebbe, in ogni caso, nella piena facoltà dei
funzionari ad honorem decidere se interrompere anticipata-
mente il rapporto di collaborazione, stante la sua natura emi-
nentemente volontaria.

In armonia con tale processo di crescente attenzione verso i
funzionari consolari onorari, il Ministero degli Affari Esteri ha,
p e r a l t ro, avviato il progetto di dotare pro g ressivamente gli Uff i c i
onorari di casella di posta elettronica istituzionale (@esteri.it).

È un’iniziativa che consentirà agli UCO di disporre di un ca-
nale di comunicazione ufficiale verso l’utenza, così come nel
dialogo con le autorità italiane e gli interlocutori istituzionali lo-
cali, favorendone una più efficace ed autorevole proiezione
esterna sotto il profilo dell’immagine.

L’uso della posta elettronica ministeriale, in luogo di indiriz-
zi puramente “privati”, potrà certamente propiziare una mag-
giore integrazione dei funzionari onorari, anche sul piano “psi-
cologico”, nella famiglia istituzionale italiana, alla quale essi in-
controvertibilmente appartengono.

Marco Di Ruzza
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LA CHIESA È SU QUESTA TERRA
Dalla medievale geopolitica d’indipendenza

alla teologia della carità

di Giovanni Armillotta

Alla memoria di Marco Tangheroni (1946-2004),
mio docente di Storia medievale

La Chiesa è emanazione della Trinità e il Papa vicario diret-
to di Gesù Cristo, su mandato di quest’Ultimo. Orbene, ta-

le principio - se si legge astratto dagli accadimenti terreni - non
tiene conto di un fatto.

La nave della Chiesa, per il suo stesso procedere nei millen-
ni - comprese le relazioni col potere da Costantino I (274-306-
337) ai giorni nostri e il retaggio di influenza, necessari e vitali
per la sua stessa esistenza - non può navigare, fingendo che non
sia circondata dal mondo e dalle sue imperfezioni, rappresenta-
te da un mare mai piatto e sempre in tempesta.

La stessa origine del potere temporale ecclesiastico si basa su
due rivoluzioni geopolitiche poste fra l’Atlantico e l’Adriatico,
attraversando l’Elba, allora centro d’Europa.

I Pipini usurparono i diritti dei Merovingi (sec. VIII) - rove-
sciando il re, unto del Signore - e i pontefici quelli dei Bizanti-
ni, depositari della Seconda Roma in nome della Prima.

Papa Niccolò II (ca. 980-1059-1061), francese, si ribellò ad
entrambi gli Imperi d’Occidente e Oriente, alleandosi con i for-
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tissimi Normanni (trattato di Melfi, Giorno di San Giovanni del
1059) e riportò il Primato di Roma sui lidi del Tirreno.

Inoltre, disconobbe l’intrusione delle famiglie romane, degli
imperatori germanici in fatto di elezione del vicario di Cristo (1)
e iniziò a far intraprendere alla Chiesa il cammino d’indipen-
denza dalla potestà secolare.

Ciò fu possibile unicamente grazie alla forza delle alleanze
militari papali, che si contrapponevano alla nobiltà romana, so-
stenitrice dell’Impero, il quale rifuggiva le riforme ecclesiasti-
che perorate dal, diremmo oggi, segretario di Stato Ildebrando
di Soana.

Esse erano mirate ad estirpare simonia, concubinato dei sa-
cerdoti (nicolaismo) e controllo del soglio di Pietro da parte di
quelle stesse famiglie dell’Urbe che avevano partorito personag-
gi turpi, fra i quali basti citare Marozia dei Teofilatti (c. 892-
954) e i papi Stefano VI (?-896-897), Sergio III dei Conti di Tu-
scolo (ca. 870-904-911), Giovanni XI (910-931-935), e gli altri
quattro dei Conti di Tuscolo: Giovanni XII (ca. 937-955-964),
Benedetto VIII (?-1012-1024), Giovanni XIX (?-1024-1032), e
Benedetto IX (1020-1032-1055/56), nonché i precedenti legati ai
Crescenzi e ad altre famiglie romane.

Ildebrando, eletto al pontificato col nome di Gregorio VII (ca.
1020/25-1073-1085, e poi santo nel 1606), elaborò il principio
che, soltanto avocandosi la spirituale potestà universale, la Chie-
sa si potesse svincolare dal controllo dell’Impero: la l i b e rtas Ec -
c l e s i a e, affrancata da corruzione, simonia e concubinaggio.

Gregorio svelò ai re la sua idea di edificare una nuova signo-
ria della Prima Roma. L’Occidente doveva essere l’unione di
Stati deferenti la Roma ecclesiastica, con i loro sovrani, di con-
seguenza, vassalli di San Pietro.

Parte dei suoi predecessori avevano dissipato miserabilmen-
te e con abominio ogni loro capacità nello sforzo di riprendersi

(1) Bolla di Niccolò II, In Nomine Domini (13 aprile 1059) sull’elezione dei Papi:
alla morte del Papa, i soli cardinali-vescovi dovevano scegliere in assemblea il nome
del successore al Soglio pontificio, quindi i cardinali degli altri due ordini (cardinali-
preti e cardinali-diaconi) si sarebbero associati alla decisione ed, infine, il popolo e il
clero romani avrebbero dovuto ratificare la scelta operata dai cardinali.
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piccole regioni e diritti d’esazione perduti. Gregorio VII guar-
dava aldilà dei precari confini dello Stato della Chiesa, bensì al-
l’ampliarsi della missione universale.

Tale concezione Gregorio VII e i pontefici a seguire non pote-
vano sostenerla, se non vi fossero stati indotti sia dal principio
della natura mistica del papato, sia dal perd u r a re di anarchia e
d i s o rdine in cui giacevano gli Stati nazionali in form a z i o n e .

Così, i monarchi, non costretti da una forza militare della
quale la Santa Sede non disponeva, accettavano il patronato ec-
clesiastico finalizzato al riconoscimento della “statualità” in fieri.

La Santa Sede estendeva la propria egemonia religioso-geo-
politica-culturale, con simbologie spirituali.

Gregorio VII aveva diritti di feudatario sulla Boemia in
quanto papa Alessandro II (ca. 1010/15-1061-73), già vescovo di
Lucca, aveva concesso al duca Vratislao II la dignità vescovile;
sulla Russia, perché il principe di Novgorod, esiliato a Roma,
era andato in pellegrinaggio presso la tomba dell’Apostolo e gli
aveva offerto in feudo la sua nazione; e poi sugli Ungari, poiché
l’imperatore Enrico III il Salico (1017-1046-1056) aveva donato
alla basilica, come offerta votiva, la lancia del re e la corona del
Paese conquistato.

Subito dopo la propria elezione, Gregorio VII mandò in
Spagna il cardinale Ugone Candido con la mansione di pero r a-
re l’autorità ecclesiastica, che da tempo vantava diritti su quel
regno. Uguali ragioni accampò su Corsica, Sardegna, Dalma-
zia, Croazia, Polonia, Scandinavia e Inghilterra, terre che
G regorio e successori consideravano tutte patrimonio spiri-
tuale di San Pietro (2).

(2) L’origine della diplomazia pontificia la si deduce appunto dal diritto pubbli-
co medievale, che considerava il Papa padrone supremo delle isole, e queste diretta-
mente soggette alla Santa Sede.

C o n f o rmemente a questa dottrina, Enrico il Navigatore (1394-1460) chiese a Nic-
colò V (1397-1447-55) l’investitura per le proprie scoperte, e questi - per mezzo della
bolla Romanus Pontifex dell’8 gennaio 1454 - non soltanto donò in perpetuo alla coro-
na di Portogallo tutte le terre che si tro v a s s e ro fra i capi Bojador e Non e le Indie, ma
i n o l t re concesse indulgenza plenaria a coloro che avessero perso la vita nel tragitto.

In precedenza i Normanni, conquistata l’Inghilterra e la Sicilia, fecero omaggio
di esse alla Santa Sede, la quale trasferì su di loro i diritti di possesso. Urbano II
(1042-1088-1099, beato dal 1881) concesse diritti metropolitani su Corsica e Sarde-
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Tali pretese giuridiche, oggi assolutamente impensabili, van-
no collocate nel quadro di un periodo storico e di una visione
del mondo prettamente sacra, nate dallo spirito del Medioevo.

La saldezza con cui Gregorio VII le impose contro l’imperato-
re Enrico IV di Franconia (1050-1056[65]-1105-†1106) (3), con-
ferivano grandiosità al concetto del rapporto tra ciò che vi è di ca-
duco e di corruttibile sulla terra (gli uomini) e il principio etern o
della religione (Dio). Il mondo esclusivamente finalizzato alla re a-
lizzazione dell’idea cristiana: eff i m e ro e privo di qualsiasi valore
in sé nella sua forma politica, ma immortale nella Chiesa.

A questo proposito, la creazione dei legati pontifici, ad ope-
ra di Gregorio, assumeva da quel momento in poi carattere del
tutto nuovo, poiché codesti nunzi apostolici si recavano nelle
terre lontane, non da ambasciatori in uno Stato estero, bensì da
inviati della Madre Chiesa.

Furono essi pure fra i protagonisti del secondo Sinodo indet-
to da Gregorio, verso la fine del febbraio 1075, sul divieto delle
investiture religiose effettuate dai laici; poi sfociato nel Dictatus
papae. Ventisette proposizioni scritte a proprio uso da Gregorio
e non documento ufficiale (vedi riquadro).

Nessun vescovo o abate o chierico avrebbe più potuto essere
investito con pastorale ed anello, né da re, né da imperatori, né,
tantomeno, da duchi e conti.

Il Papa - a dirla con Augustin Fliche (1884-1951) (4) - non
cercava di creare uno Stato al di sopra di altri Stati ma, per mo-
tivi religiosi, voleva realizzare un’unità più compatta e organi-
ca del mondo cristiano, una vera e propria comunità europea,
garantita dalla giustizia super partes del Vescovo di Roma.

gna al vescovo della diocesi di Pisa, Daiberto; Adriano IV (1100?-1054-1059) diede
l’Irlanda ad Enrico II d’Inghilterra (1133-1154-1189), Innocenzo III (1160-1198-
1216) fu dal 1213 signore feudale della stessa Inghilterra, vassalla della Santa Sede
fino a che Edoardo III Windsor (1312-1327-1377), opponendosi a Urbano V (1310-
1362-1370, beato dal 1870), ripudiò formalmente nel 1366 il tributo di mille marchi,
ecc.

(3) Durante l’Impero di Enrico IV vi furono quattro antipapi: Clemente III (ca.
1025/1029-1080[84]-1100), Teodorico (?-1100-1001-†1102), Alberto (?-1101-1102),
Silvestro IV (?-1105-1111-† prima del 1118).

(4) Cfr. Augustin Fliche, La réforme Grégorienne, Spicilegium Sacrum Lova-
niense, Louvain, 1926, passim.

imp. 171  17-09-2013  10:46  Pagina 371



Il Dictatus Papae di Gregorio VII (ca. 1075)

I. La Chiesa Romana è stata fondata da Dio solo.
II. Soltanto il Pontefice Romano è a buon diritto chiamato universale.
III. Egli soltanto può deporre o ristabilire i vescovi.
I V. Un suo messo, anche se inferiore di grado, in Concilio è al di sopra di
tutti i vescovi, e può pro n u n z i a re sentenza di deposizione contro di loro .
V. Il Papa può deporre gli assenti.
VI. Non si deve aver comunione o stare nella stessa casa con coloro che so-
no stati scomunicati da lui.
VII. A lui soltanto è lecito pro m u l g a re nuove leggi in rapporto alle neces-
sita del tempo, riunire nuove pievi, re n d e re abbazia una canonica e vice-
versa, dividere un episcopato ricco e unire quelli poveri.
VIII. Lui soltanto può usare le insegne imperiali.
IX. Tutti i principi devono baciare i piedi soltanto al Papa.
X. Il suo nome deve esser recitato in chiesa.
XI. Il suo titolo è unico al mondo.
XII. A lui è lecito deporre l’imperatore .
XIII. A lui è lecito, secondo necessità, spostare i vescovi di sede in sede.
X I V. Il Pontefice ha il potere di ord i n a re un chierico di qualsiasi chiesa,
per il luogo che voglia.
X V. Colui che è stato ordinato da lui può essere capo di un’altra chiesa,
ma non sottoposto, e da nessun vescovo può ottenere un grado superiore .
XVI. Un Sinodo non può essere generale, se non comandato da lui.
XVII. Nessun testo o libro può esser chiamato canonico senza la sua auto-
r i z z a z i o n e .
XVIII. Nessuno può re v o c a re la sua parola; lui soltanto lo può fare .
XIX. Nessuno lo può giudicare .
XX. Nessuno osi condannare chi si appella alla Santa Sede.
XXI. Le vertenze di maggior importanza, di qualsiasi chiesa, debbono es-
ser rimesse al suo giudizio.
XXII. La Chiesa Romana non ha mai errato e non errerà mai e ciò secon-
do la testimonianza delle Sacre Scritture .
XXIII. Il Pontefice Romano, se ordinato dopo elezione canonica, è indu-
bitabilmente santificato dai meriti del beato Pietro; ce lo testimonia san-
t’Ennodio, vescovo di Pavia, col consenso di molti Santi Padri, come è
scritto nei Decreti del beato Simmaco papa.
X X I V. Ai subordinati è lecito fare accuse dietro suo ordine e perm e s s o .
X X V. Egli può deporre e ristabilire i vescovi senza riunione sinodale.
XXVI. Non deve essere considerato cattolico chi non concorda con la
Chiesa Romana.
XXVII. Il Papa può s c i o g l i e re i sudditi dalla fedeltà verso gli iniqui.
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Giorgio Falco (1888-1966) parla di Gregorio VII come «il più
tremendo distruttore del vecchio mondo feudale e il più grande
creatore di una nuova realtà storica» (5).

Oggi, diremmo con Antonino De Stefano (1880-1964), un ri-
voluzionario che iniziò a scardinare anche il sistema di produ-
zione:

«Come nella lotta contro la simonia e il concubinaggio, Gre-
gorio VII volle come alleato il popolo anche nella lotta contro
l’Impero.

Con lo scioglierlo dall’obbligo di fedeltà contratto con il giu-
ramento, con l’aizzarlo alla rivolta, col riconoscergli il diritto di
disporre di se stesso, Gregorio VII contribuì potentemente al
formarsi e al raffinarsi della coscienza politica e sociale del po-
polo, donde irromperà ormai incoercibile il sentimento della
sua libertà e della sua indipendenza.

E quando Gregorio VII viene additato dai suoi avversari al-
l’esecrazione del mondo per avere, con la sua politica rivoluzio-
naria e imprudente, sovvertito ogni ordine sociale, spezzato i
vincoli feudali, ispirato alle plebi la disobbedienza verso il cle-
ro e il disprezzo verso l’autorità, nessuna lode potrebbe forse
dal punto di vista sociale, fargli maggiore onore di questi rim-
proveri.

Le masse associate da Gregorio VII nella lotta contro l’Impe-
ro, quelle masse, cui il regime feudale riconosceva, come si espri-
me un motto popolare dell’epoca, soltanto il diritto di nutrirsi di
aria, di acqua e di erbe, si avvantaggiarono del prestigio spiritua-
le e dell’autorità del Papa, per farsi avanti ed imporsi agli anti-
chi signori, rivendicando nuovi e inusitati diritti» (6).

Dopo l’elezione del successore, il beneventano Vittore III
(1027-1087-1087, beato dal 1887), timido e oscillante, salì sul
soglio il già monaco di Cluny, il francese Urbano II.

Egli fu il primo Papa che dette importanza alla propria pre-
senza fisica nel mondo cristiano attraverso i viaggi e la diploma-
zia sul campo.

(5) Cfr. Giorgio Falco, La Santa Romana Repubblica: profilo storico del Me -
dioevo, Riccardo Ricciardi, Milano 1958, p. 233.

(6) Cfr. Antonino De Stefano, Civiltà medievale, Ciuni, Palermo, 1937, p. 69.
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La sua più grande affermazione fu il successo della I Crocia-
ta (1096-99) - diretta da lui soltanto, senza l’intromissione o in-
tervento di monarca alcuno, imperatore compreso.

Dalla spedizione in Terra Santa, il Papato ricavò maggior
prestigio, però la lotta con l’Impero si riaccese fra il papa ra-
vennate Pasquale II (ca. 1050-1099-1118) e l’imperatore Enrico
V (1081-1106-1125) (7), figlio di Enrico IV.

Con l’accordo di Sutri (Iuramentum Sutrinum: 9 febbraio
1111) la Chiesa rendeva feudi, privilegi e funzioni pubbliche
(regalia [8]), ottenuti a principiare da Carlo Magno (742-800-
814), e l’imperatore declinava il diritto d’investitura. Si ebbe,
così, una prima separazione completa fra Stato e Chiesa.

Però, siccome la presenza di vescovi e arcivescovi nell’Impe-
ro era permeante, la rinuncia da parte dell’episcopato alle man-
sioni secolari e amministrative avrebbe posto in pregiudizio la
stessa monarchia germanica.

A causa di ciò, i signori alemanni, sia principi laici che eccle-
siastici, rifiutarono Sutri, ed Enrico V si rimpossessò delle pre ro-
gative dell’investitura, contravvenendo a certi anacronistici idea-
li di povertà evangelica, poi avanzati da successive sette ere t i c h e .

Lo stesso Pasquale II promosse una campagna di chiarifica-
zione attraverso un discorso pronunciato nel marzo 1116 al co-
spetto dei 427 Padri del Sinodo del Laterano:

«Al tempo dei martiri la Chiesa primitiva fiorì presso Dio e non
p resso gli uomini. Quando, però, si convert i rono alla fede i re, gli
imperatori romani e i principi, essi vollero onorare la loro madre ,
la Chiesa, come buoni figli, conferendole terre e proprietà, onori
e dignità secolari, diritti e insegne regali, come fecero Costantino
ed altri fedeli. La Chiesa incominciò così a fiorire tanto presso Dio
che presso gli uomini. Possieda dunque la Chiesa, nostra madre e
signora, le cose che le sono state date dai re e dai principi, le di-
stribuisca e le dia ai suoi figli come sa e come vuole» (9).

(7) Durante l’Impero di Enrico V vi furono due antipapi: Gregorio VIII (?-1118-
1121-† dopo l’agosto 1137) [opposto a Gelasio II (ca. 1060-1118-1119)], Celestino II
(?-1124-1124).

(8) Ciascuno dei diritti considerati di pertinenza del sovrano, specialmente quel-
li di riscuotere imposte su terre, strade, caccia, pesca, ecc.

(9) Cfr. Rinaldo Comba, Il Medioevo, Loescher, Torino 1978, pp. 164-165.
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Dal punto di vista giuridico voleva dire l’accettazione delle
res mundi per affermare la dottrina cristiana attraverso le ope-
re di bene, onde lenire le lacrimae mundi.

La Santa Sede sfidava l’intera universitas temporale per poi
imporsi il 23 settembre 1122, col Concordato di Vormazia (Con -
ventus Wormatiensis) fra il papa francese Callisto II (ca. 1060-
1119-1124) ed Enrico V: si poneva momentaneamente fine alla
lotta delle investiture (10).

A Worms essa non cessò del tutto, però la Chiesa si avvan-
taggiò, poiché l’imperatore si era inchinato sia all’indipendenza
che all’alto valore della missione spirituale, oltre alla dignità
d’istituto giuridico provvisto di sovranità, con bona propri sot-
tratti all’intrusione statale.

Al contempo - con lo sviluppo della teoria sull’origine popo-
lare della sovranità - l’imperatore non derivava più il potere da
Dio, ma da un contratto tra lui e i subordinati; e questi ultimi,
se il monarca non ottemperava ai propri doveri, avevano il di-
ritto di sollevarsi.

Ciò significava che l’imperatore e i re divenivano semplici
sovrani terreni. Tommaso d’Aquino (1225-74, santo dal 1323)
successivamente insegnò che al capo non sarebbe stato possibi-
le tiranneggiare i sudditi (11).

In merito ai beni temporali, il “fittizio” Guglielmo da Ba-
skerville mezzo secolo dopo affermò: «La questione non è se
Cristo fosse povero, è se debba essere povera la Chiesa. E pove-

(10) Il Concordato stabilì per l’elezione di vescovi ed arcivescovi la distinzione
fra l’elezione, che sarebbe spettata al clero, e l’investitura, della quale la spirituale
fu riservata al pontefice e la temporale all’imperatore: al di qua delle Alpi la spiri-
tuale avrebbe preceduto la temporale, al di là viceversa. Per l’elezioni dei Papi il ri-
spetto della summenzionata bolla In Nomine Domini.

(11) «Dunque, contro la crudele oppressione dei tiranni, è meglio procedere non
secondo il parere personale di pochi, ma secondo la decisione generale. Infatti, com’è
diritto del popolo scegliersi un re, dallo stesso popolo questo re può a piena ragione
essere rimosso dal suo posto dallo stesso popolo oppure il suo potere può essere limi-
tato se egli abusa in maniera tirannica del potere regale.

E non si deve pensare che in questo caso il popolo, deponendo il sovrano, agisca
c o n t ro la fedeltà; anche se esso prima gli si era sottomesso per sempre. Poiché gover-
nando il popolo egli non è stato fedele, come esige il dovere di un re ha meritato che i
suoi sudditi non tenessero fede al patto», in T.d’A., De regimine principum ad re g e m
Cypri et de regimine iudaeorum ad ducissam Brabantiae, ca. 1268-1272, L. I, c. 7.
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ra non significa tanto possedere o no un palazzo, ma tenere o
abbandonare il diritto di legiferare sulle cose terrene» (12).

Per chi scrive era in suo diritto il potere di legiferare. Quan-
do nemmeno si potevano concepire i diritti umani da parte de-
gli Stati, le attività della Santa Sede promossero il riscatto de-
gl’Indiani del Nuovo Mondo, oggetto di maltrattamenti e mer-
canteggi, e si opposero ad abusi, nonché ingiustificati arricchi-
menti, da parte pure di non pochi missionari senza scrupoli.

Mediante la bolla Veritas Ipsa (o Sublimis Deus) del 2 giugno
1537, e il precedente breve al Cardinale Juan Pardo de Tavera
(1472-1545), Primate di Spagna in quanto Arcivescovo di Tole-
do (allora capitale dello Stato), Pastorale Officium (29 maggio:
sulla scomunica a chi privasse gli Indios di beni e libertà), papa
Paolo III (1468-1534-49) si pronunciò apertamente contro la
schiavitù, sanzionando solennemente la natura umana e razio-
nale degli Indios.

Il Pontefice stigmatizzò le tesi razziste; riconobbe agli In-
dios, cristiani o no, la dignità di persona umana; proibì di schia-
vizzarli e reputò nullo ogni contratto redatto in tal senso.

Il Papa metteva fine alle numerose dispute, che angustiava-
no varie università europee, per decidere se gli Indios dovesse-
ro essere considerati animali superiori o uomini inferiori: «La
Chiesa si pronunciava, quindi, circa il diritto di ogni uomo, an-
che pagano, di conservare la libertà e rifiutava che la fede fos-
se imposta con la forza» (13).

Oltre quattrocento anni dopo, nel momento in cui l’ONU
con la Risoluzione 66 (I) del 14 dicembre 1946 dell’Assemblea
Generale stabilì un elenco di 74 territori non autonomi ai quali

(12) Cfr. Umberto Eco, Il nome della rosa, Fabbri, Milano 1980, p. 349.
(13) Cfr. Marianne Mahn-Lot, Bartolomeo de Las Casas e i diritti degli Indiani,

Milano, 1985, p. 105. Per uno studio approfondito dei documenti pontifici nel primo
periodo dell’evangelizzazione cfr. Francisco Javier Hernáez, Colección de Bulas,
Breves y otros documentos relativos a la Iglesia de América y Filipinas [1879], 2
voll., Impr. de A. Vromant, Bruxelles, rist. 1964; Joséf Metzler (a cura di...), Ameri -
ca Pontificia primi saeculi evangelizationis (1493-1592). Documenta pontificia ex
registris et minutis præsertim in Archivo Secreto Vaticano existentibus, Libreria Edi-
trice Vaticana, Città del Vaticano 1991, 2 voll.; e Juan Terradas Soler, Una epopeya
misionera: la conquista y colonizacio?n de Ame?rica vistas desde Roma, Ediciones y
Publicaciones Espan?olas, Madrid 1962.

376 AFFARI ESTERI

imp. 171  17-09-2013  10:46  Pagina 376



LA CHIESA È SU QUESTA TERRA 377

andava applicato il Capitolo XI dello Statuto (Dichiarazione
concernente i territori non autonomi), si venne a creare un
problema etico-giuridico.

La Francia, la Gran Bretagna e gli Stati Uniti omisero, e senza
v e runa giustificazione, di inviare la documentazione al Comitato
delle informazioni su undici territori da loro amministrati (14). E
da lì si venne a cre a re la contrapposizione fra volontà degli Stati
coloniali a decidere se un territorio potesse essere o meno non au-
tonomo con tutte le guerre di liberazione che si pro t r a rranno dal-
la Cina all’Indocina, dall’Algeria al Congo in poi e a continuare
sino alla decolonizzazione dei territori portoghesi e della Namibia.

Orbene già Leone XIII (1810-1878-1903) - il papa regnante
durante la Conferenza di Berlino (1884-85) - con sei lettere pa-
storali in argomento pose le fondamenta di una teologia della
colonizzazione, basata su uguaglianza delle razze e rispetto
degli esseri umani.

Papa Benedetto XV (1854-1914-1922) con lettera apostolica
Maximum Illud (30 novembre 1919) presentò la missione come
primo dovere della Chiesa, ne rifiutò l’europeizzazione e ne
reclamò l’indipendenza.

Nel 1926 Pio XI (1857-1922-1939) andò ben oltre il suo pre-
decessore, sia con l’enciclica Rerum Ecclesiae (28 febbraio), sia
con l’ordinazione dei primi sei vescovi cinesi, a cui seguiranno
quelli giapponesi, indocinesi, africani, malgasci, con grande
scandalo delle potenze colonialiste.

Fu un evento di portata storica, che segnò l’avvento ufficiale
degli “indigeni” a pastori delle chiese locali, la promozione
civile dei popoli “di colore” e l’avvio spontaneo della decoloniz-
zazione, che decenni dopo i colonialisti saranni costretti ad ac-
cettare obtorto collo, a causa di guerre e rivolte.

Pio XI consacrò il primo vescovo vietnamita nel 1933: mons.
Gioan Baotixita Nguyên Bá Tòng (1868-1949).

Ancor prima del fatidico 1960, Pio XII (1876-1939-1958) con

(14) Francia: Guadalupa e Dipendenze, Guayana francese, Indocina, Martinica,
Nuova Caledonia e Dipendenze, Riunione, Saint-Pierre e Miquelon, Stabilimenti
francesi dell’India, Stabilimenti francesi dell’Oceania; Gran Bretagna: Malta; Stati
Uniti d’America: Zona del Canale di Panamà.
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l’enciclica Fidei Donum (21 aprile 1957), riprese sue pro p o s i z i o n i
più lontane - quali l’enciclica Evangelii Praecones (2 giugno
1951), e i messaggi natalizi di 1954 e 1955 - e rifiutò che la Chiesa
fosse soggetta a una part i c o l a re conformazione storico-geopoliti-
ca, in quanto il Vangelo è al di sopra di ogni cultura.

Pio XII condannò le iniquità e le angherie perpetrate dai
Paesi colonizzatori ai popoli sottoposti. Egli riconobbe il cam-
mino dei popoli colonizzati verso la libertà e il loro poter dis-
porre delle piene responsabilità politiche.

Il 25 maggio 1939 consacrò il primo vescovo nero, l’ugandese
mons. Joseph Kiwánuka (1899-1966). Nel 1955 riorganizzò
l’Africa francese in undici province ecclesiastiche.

Con papa Giovanni XXIII (1881-1958-1963), gli arcivescovi
e vescovi “indigeni” nel 1961 erano a capo della metà delle ar-
cidiocesi (33/66) e di un quarto delle diocesi (56/235) dipenden-
ti dalla Congregazione della Fede (15).

Si favorì in specie l’episcopato autoctono nelle colonie por-
toghesi, infastidendo Lisbona. Al punto tale che la sinistra libe-
rale francese criticò la funzione di pre-decolonizzazione, porta-
ta avanti dalla Santa Sede, definendo quest’ultima “Vatican-
form” con assonanza a “Cominform” (16).

Si potrebbe continuare oltre con le decisioni anticipatrici
della Chiesa in fatto di rispetto dell’uomo, nonché del progres-
so sociale e civile. Per cui è naturale che gli errori manifestatisi
in essa siano consequenzialmente parte degli eventi di una linea
diretta che non soltanto ha attraversato tre millennî, ma è du-
rata anche più delle man mano coeve entità statuali (solamente
il Giappone, che non si erri, vanta una più longeva diretta con-
tinuità - dinastica - dal 660 a.C. ai nostri giorni).

Carl Schmitt (1888-1985) dà una definizione perfetta del
concetto di Stato: «Sovrano è chi decide sullo stato d’eccezione»
(17), ossia chi ha le capacità di fissare, nel mentre perduri una

(15) Cfr. Christin Alix, Le Vatican et la décolonisation, in Marcel Merle (a cura
di...), Les églises chrétiennes et la décolosation, Armand Colin, Paris 1967, p. 46.

(16) Cfr. François Méjean, Le Vatican contre la France d’outre-mer?, Fischba-
cher, Paris 1957.

(17) Cfr. Carl Schmitt, Le categorie del ‘politico’, Saggi di teoria politica a cura
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condizione d’emergenza, e di porre le regole riguardo alle solu-
zioni. A suo dire è la decisione che partorisce la sovranità, ov-
vero il potere incessante ed esclusivo che è intrinseco all’idea
statuale. Ora ci pare che di una simile sovranità, leggi indipen-
denza, la Santa Sede abbia goduto a partire dal secolo XI.

S’illustri un esempio: nella storia umana, abbiamo assistito
a Stati che hanno premeditato e commesso grandi nefandezze e
genocidî: eppure questi soggetti di diritto internazionale (come
lo è soggetto la Santa Sede) continuano a operare, senza che ter-
zi impongano una sorta di crisi d’esistenza o soluzione di conti-
nuità nella Storia.

Nell’epoca contemporanea e sino ad oggi - a partire dal-
l’Ecuador che Hubert Herring (1889-1967) (18) definì “Stato
teocratico” per il periodo della presidenza di Gabriel García
Moreno (1861-65, 1869-75) - vediamo il permanere di ulteriori
Stati teocratici, posti in entrambi i fronti degli schieramenti geo-
politici atlantista ed eurasiatista/terzomondista.

Scorgiamo empietà ed obbrobrî: applicazione della pena di
morte; assassinio di avversari politici; impeachment sessuali,
che coinvolgono Capi di Stato e ceto dirigente; intolleranza ver-
so minoranze linguistiche ed etniche; scandali finanziari, ecc. E
tali scelleratezze sono anche purtroppo costanti in Stati che di
teocratico hanno un bel nulla.

Nonostante ciò, tutto questo passa inosservato sotto gli occhi
dei “critici”, anche se i mass media seguono le vicende attenta-
mente e, spesso, con morbosità. Sono considerate routine: sem-
plici e comuni espressioni fisiologiche di uno Stato.

Al contrario, se un qualcosa, pur ridotto a fenomeno di al-
cuni vertici ed epigoni, lo si intravvede fra le mura della Chie-
sa, allora parte la vergogna, l’indignazione, la collera: i nuovi
“chierici” del politicamente corretto scatenano i propri Quattro
Cavalieri.

di Gianfranco Miglio e di Pierangelo Schiera, Il Mulino, Bologna 1972, Teologia po -
litica. I: Definizione della sovranità, p. 33 (orig. «Souverän ist, wer über den Aus-
nahmezustand entscheidet» in Politische Theologie. Vier Kapitel zur Lehre von der
Souveränität, I. Definition der Souveränität, Berlin 1933 [seconda edizione]).

(18) Cfr. Hubert Herring, Storia dell’America Latina, Milano, 1974, pp. 815-817.
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Gli sbagli che ha commesso la Chiesa, invece, non le si vo-
gliono perdonare, in quanto si cade nel presupposto - indimo-
strabile in quanto atto di fede - dell’assunto ch’essa sia retta
dalla Divinità, e quindi non deve macchiarsi, aprioristicamente
e per convenzione morale, di colpe.

Per cui, secondo alcuni, essa non può giustificare la propria
presenza su questa Terra: l’assurdo nasce dal fatto che i “criti-
ci” - i quali rifiutano il compito religioso di redenzione volendo
“trasformare” la Chiesa in una specie di ONG occidentale per
l’alleviamento della miseria nei Paesi in via di sviluppo - na-
scondono l’anticlericalismo apolide démodé, col laicismo libe-
ral-capitalista tanto di moda.

Agendo in tal maniera dànno vita al paradosso che coloro
che non “assolvono” la Chiesa, si rendono giudici ultra quam
Deum della sua missione salvifica, poiché non vogliono assume-
re il presupposto che gli elementi statuali della Chiesa siano
esattamente la stessa cosa degli Stati secolari.

Essi fingono di non comprendere che la teologia della carità
- radicata sulla parola e sull’eucaristia, dentro la storia, edu-
cando a una scelta preferenziale dei poveri, ogni giorno, nelle
parole e nei fatti - deve essere sostenuta da un apparato sovra-
nazionale, che soltanto gli ipocriti possono ritenere avulso da
beni materiali e secolari, a favore di un’imprecisata e ipotetica
povertà di mezzi o danaro.

Tale pauperitas, invece, ridurrebbe la Chiesa a una setta da
facies statunitense di contea, sino alla propria estinzione.

Il sistema attuale di produzione, e le crisi ripetute generate
dal proprio seme, non prevedono la nascita di un’alba, di un
nuovo modello di speranza, ossia della Carità, ma il perdurare
di miseria e sfruttamento da non capovolgere attraverso la mi-
sericordia del genere umano, bensì riverniciare con la compas-
sione dell’individuo-sms in prima fascia serale: l’“elemosinan-
te” non conosce nemmeno il “beneficiato”, come giustamente af-
ferma Enzo Bianchi, priore della Comunità di Bose.

Giovanni Armillotta
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PER UNA SOCIETÀ GLOBALE
DI PA C E E COESISTENZA

di Daisaku Ikeda

Sono passati sessantacinque anni dall’adozione della Dichiarazio-
ne universale dei diritti umani. Dalla loro istituzione le Nazioni

Unite, attraverso questa e altre Risoluzioni dell’Assemblea generale e
varie Conferenze mondiali, hanno chiarito i temi centrali che dovreb-
bero guidare e spronare la cooperazione internazionale.

Questi temi includono i seguenti concetti: lo sviluppo sostenibile
come risposta alla povertà, al degrado ambientale e all’instabilità eco-
nomica; una cultura di pace come risposta ai conflitti e alla violenza
strutturale; e la sicurezza umana, argomento di una Risoluzione adot-
tata dall’Assemblea generale nel settembre 2012.

Nell’insieme questi sforzi per definire dei contesti concettuali evi-
denziano sia le ineludibili problematiche del mondo contemporaneo,
sia le aree che richiedono un’azione prioritaria.

Un esempio è costituito dagli Obiettivi di sviluppo del millennio
(Millennium Development Goals) definiti nel 2000 dalle Nazioni Unite.

L’obiettivo di dimezzare la percentuale della popolazione mondiale
in condizioni di estrema miseria è stato raggiunto molto prima della da-
ta stabilita, fissata nel 2015, ed è stato realizzato anche quello di dimez-
z a re la percentuale di persone senza un costante accesso a una miglio-
re qualità dell’acqua potabile; infine l’obiettivo di eliminare la discri-
minazione di genere nell’educazione primaria è vicino al compimento.

Allo stesso tempo, se consideriamo l’attuale ritmo di avanzamen-
to, ci sono obiettivi la cui realizzazione entro il 2015 è seriamente in
dubbio, e naturalmente anche il pieno raggiungimento degli Obiettivi
del millennio lascerà troppe persone in condizioni che minacciano la
dignità della vita e la loro stessa esistenza; sono chiaramente necessa-
ri ulteriori sforzi.

Questi successi tuttavia dimostrano che si può davvero cambiare
il mondo quando si condivide una comune consapevolezza dei proble-

Filosofo buddista, esperto di prestigio di politica internazionale, DAISAKU IKEDA è
P residente della Soka Gakkai Internazionale (SGI), un’organizzazione da lui fondata nel
1975 per pro m u o v e re la collaborazione tra i popoli, che è presente in 190 Paesi. Annuual -
mente Ikeda presenta all’ONU una Proposta di pace. Questa è la Proposta 2013.
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mi immediati e quando ci si pongono scadenze chiare, dando un obiet-
tivo e una direzione all’impegno delle persone.

In seguito alla Conferenza delle Nazioni Unite sullo sviluppo so-
stenibile (Rio+20), avvenuta nel giugno 2012, ci si sta ora impegnan-
do nella definizione di una serie di Obiettivi per lo sviluppo sostenibi-
le (Sustainable Development Goals), una sorta di proseguimento de-
gli Obiettivi di sviluppo del millennio, e nel dicembre del 2012 è stato
istituito un Gruppo di lavoro con tale incarico.

La discussione di questi obiettivi dovrebbe essere l’occasione per
convogliare punti di vista diversi dai quali desumere ciò che è neces-
sario realizzare in vista del previsto traguardo temporale del 2030, e
delineare così il quadro di una nuova società globale.

Le richieste di Faust

«Ogni cosa, caro amico, al giorno d’oggi è ultra, ogni cosa eterna-
mente trascendente nel pensiero come nell’azione… i giovani si entu-
siasmano fin troppo presto, e poi sono trascinati via nel turbine del
tempo. Ricchezza e rapidità sono ciò che il mondo ammira e che tutti
si impegnano a ottenere» (1).

Potrebbero sembrare le parole di un intellettuale contemporaneo,
ma in realtà questa incisiva critica alla civiltà è di Johann Wolfgang
von Goethe (1749-1832).

Il poeta tedesco Manfred Osten, dell’Associazione Goethe che ha
sede a Weimar in Germania, con il quale sono attualmente impegnato
in un dialogo sulla vita e il pensiero del grande scrittore tedesco, si
concentra sul modo in cui Goethe esamina questa patologia della ci-
viltà nel Faust, il suo capolavoro, nel quale ritrae l’umana follia che
ci spinge alla ricerca incessante del “mantello magico” (il mezzo di
trasporto più rapido), del “pugnale che fulmina” (le armi più veloci)
e del “denaro facile” come mezzi per la realizzazione dei nostri desi-
deri, ma che in definitiva conducono alla rovina (2).

Osten definisce questi elementi, che Mefistofele fornisce a Faust in
risposta alle sue richieste, come «gli strumenti della rapidità demonia-
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(1) Johann Wolfgang von Goethe e Carl Friedrich Zelter, Goethe’s Letters to Zelter:
With Extracts from Those of Zelter to Goethe (Lettere di Goethe a Zelter: con estratti di
quelle di Zelter a Goethe), trad. di Arthur Duke Coleridge, George Bell and Sons, Lon-
don, p. 246.

(2) Cfr. Manfred Osten, Kasoku suru jikan aruiwa ningen no jikohakai (Accelerazio-
ne del tempo o autodistruzione dell’essere umano), trad. di Tatsuya Yamazaki, Conferen-
za pubblica al IOP European Centre, “The Journal of Oriental Studies”, 44, n. 1, The In-
stitute of Oriental Philosophy, Tokyo, 2005, p. 165.
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ca» (3); i loro nomi e le loro forme, dice, differiscono da quelli del-
l’inizio del XXI secolo, ma la loro essenza è la stessa.

Prosegue chiedendo se abbiamo la capacità di riconoscerci come
contemporanei di Faust e, in effetti, credo che non possiamo ignora-
re le similitudini tra la nostra epoca e quella descritta da Goethe.

Senza appellarci all’assistenza di un qualunque Mefistofele abbia-
mo creato una tragica situazione, in cui quello che dovrebbe essere
apprezzato e considerato prezioso finisce schiacciato sotto i piedi sen-
za quasi un pensiero: oggi la patologia svelata da Goethe sta aumen-
tando progressivamente di intensità.

Lo vediamo nelle armi nucleari, il cui uso “difenderebbe” la na-
zione che le possiede al prezzo dell’estinzione umana; in una società
in cui la competizione del libero mercato è esaltata al costo di amplia-
re le disparità con il consapevole abbandono dei suoi membri più vul-
nerabili; nel tasso inarrestabile della distruzione ecologica, guidato
dalla priorità della crescita economica; in una crisi alimentare globa-
le provocata dalla speculazione sui prodotti, ecc.

Gli Obiettivi del millennio furono stabiliti allo scopo di ridurre la
sofferenza del massimo grado possibile, ma se non affrontiamo diret-
tamente gli impedimenti alla base della civiltà umana potremmo sco-
prire che qualunque progresso sarà caduco e vanificato dall’emerge-
re di nuove prove.

Ciò rende ancora più rilevante l’ammonizione di Goethe: «Non ba-
sta compiere passi che un giorno potre b b e ro condurre a un obiettivo;
ogni passo deve essere in sé un obiettivo e un passo» (4).

In altre parole, i nostri sforzi per migliorare la condizione umana
devono essere ben più di semplici misure tampone; devono consentire
alle persone che lottano contro terribili minacce di recuperare la spe-
ranza e la forza necessarie a condurre esistenze dignitose.

Nel portare a termine tali sforzi, dobbiamo assumerci la sfida più
grande di trasformare il corso della storia da distruzione a costruzio-
ne, da scontro a coesistenza, da disgregazione a solidarietà.

Abbiamo bisogno di un nuovo contesto spirituale che dia maggiore
c h i a rezza a ciò che non possiamo perm e t t e rci di ignorare e che, nel con-
tempo, assicuri che tutto ciò che facciamo contribuisca all’obiettivo più
vasto di una società globale di pace e coesistenza cre a t i v a .
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(3) Manfred Osten, “Alles veloziferisch” oder Goethes Entdeckung der Langsamkeit
(“Alles veloziferisch” o la scoperta di Goethe della lentezza), Insel, Francoforte, 2004, p. 31.

(4) Goethe, Conversations with Eckermann: Being Appreciations and Criticisms on
Many Subjects (Conversazioni con Eckermann: apprezzamenti e critiche su molti argo-
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Questo faciliterà anche il processo di determinazione dei nuovi
Obiettivi per lo sviluppo sostenibile.

Propongo che tale nuovo contesto spirituale sia costituito dal ri-
spetto per la dignità innata dell’esistenza.

La condivisione delle gioie e delle sofferenze degli altri

Se ci raffiguriamo una società globale di pace e coesistenza creati-
va come un edificio, gli ideali dei diritti umani e della sicurezza uma-
na sono i pilastri principali che lo sorreggono, mentre le fondamenta
su cui poggiano sono costituite dal rispetto per la dignità della vita.

Se queste fondamenta restano una concezione astratta, l’intera
struttura sarà instabile e in caso di crisi o problematiche serie potreb-
be collassare.

Per assicurarsi che il rispetto della dignità della vita sia un soste-
gno significativo e vigoroso per l’intero edificio, gli individui in tutto
il mondo devono sentirlo e sperimentarlo in modo chiaro e palpabile
come proprio stile di vita.

A questo scopo vorrei proporre di impegnarci ad agire secondo tre
linee guida: la determinazione di condividere le gioie e le sofferenze
degli altri; la fede nelle possibilità illimitate dell’esistenza; il voto di
difendere e celebrare la diversità.

Per quanto riguarda la prima - l’importanza di condividere gioie
e sofferenze degli altri - mi è tornato alla mente il dialogo che ho avu-
to circa quarant’anni fa con lo storico inglese Arnold J. Toynbee
(1889-1975) sulle prospettive dell’umanità nel XXI secolo. In questo
dialogo abbiamo discusso sulla dignità della vita.

«La dignità della vita - sottolineò Toynbee - è un criterio di valore
universale e assoluto» (5).

È la natura unica e insostituibile di ogni essere che conferisce un
peso e un valore così grandi alla dignità della vita. E continuò dicen-
do: «Se noi la violiamo, violiamo anche la nostra dignità» (6).

Porre la dignità della vita all’interno del contesto dei legami uma-
ni e della loro interrelazione è una visione chiave.

Una minaccia pressante alla dignità di troppe persone oggi nel
mondo - che richiede con urgenza una risposta comune da parte del-
la comunità internazionale - è la povertà.

Come ho notato in precedenza, alcuni dei traguardi degli Obietti-
vi di sviluppo del millennnio sono stati già raggiunti.
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(5) Daisaku Ikeda e Arnold Toynbee, Dialoghi, Bompiani, 1988, p. 357.
(6) Ibidem.
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Ma il fatto che molti di essi siano espressi nei termini di riduzione
della proporzione del numero di persone che vivono in miseria signi-
fica che, a meno che non si acceleri il passo, alla scadenza del 2015 ci
saranno ancora circa un miliardo di persone in condizioni di estrema
povertà e più di seicento milioni senza accesso all’acqua potabile.

Ci sono, inoltre, diff e renze regionali nell’andamento della riduzio-
ne della povertà, in miglioramento nell’Africa sub sahariana, e molto
i n d i e t ro in altre regioni come l’Asia meridionale o l’America latina, che
devono ancora dimezzare, secondo gli Obiettivi del millennio, il nume-
ro di persone che vivono in condizioni di estrema povert à .

Nel giugno 2013 si svolgerà a Yokohama, in Giappone, la quinta
Conferenza internazionale sullo sviluppo africano, che avrà come te-
ma basilare quello delle società inclusive e resilienti.

Spero che tale evento generi una maggiore solidarietà internazio-
nale per la creazione di un “secolo africano” che diffonda i valori del-
la pace e della coesistenza al resto del mondo, così che tutte le perso-
ne possano vivere esistenze di dignità.

La povertà non è una questione limitata al mondo in via di svilup-
po; persino le società ricche hanno problemi di povertà e di disparità
sociali ed economiche.

I ricercatori britannici Richard Wilkinson e Kate Pickett hanno
studiato gli effetti della diseguaglianza sulle popolazioni, notando che
associata a una perdita economica essa ha un effetto corrosivo sia sul-
le relazioni individuali che sulla società nell’insieme.

Nella loro opera La misura dell’anima: perché le diseguaglianze
rendono le società più infelici sottolineano che non soltanto le dise-
guaglianze economiche aggravano i problemi sanitari e sociali, ma che
«con una diseguaglianza maggiore le persone sono meno altruiste
l’una con l’altra, c’è una minore reciprocità nelle relazioni, le perso-
ne devono badare a se stesse e prendere quello che possono - così, ine-
vitabilmente, c’è una minore fiducia»(7).

Inoltre, poiché «la diseguaglianza sembra rendere le nazioni so-
cialmente disfunzionali in una vasta gamma di risultati»(8), nelle so-
cietà più inique se la passano male non soltanto i poveri, ma le perso-
ne di quasi tutti i livelli di reddito.

La deprivazione economica trasforma praticamente tutti gli even-
ti della vita quotidiana in potenziali fonti di preoccupazione. Tale si-
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(7) Richard G. Wilkinson e Kate Pickett, The Spirit Level: Why More Equal Societies
Almost Always Do Better, Allen Lane, London, 2009, p. 56, trad. it. La misura dell’ani -
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(8) Ibidem, p. 174.
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tuazione si aggrava quando le persone percepiscono che la loro stessa
esistenza è disprezzata, si sentono alienate e private di un ruolo signi-
ficativo e di un posto all’interno della società.

In una persona che sta lottando per migliorare la propria esistenza
in tali condizioni difficili, reazioni fredde e insensibili - provenienti dal-
l’ambiente più vicino o dalla società nel suo insieme - intensificano la
sensazione di isolamento e di insicurezza, e feriscono la dignità.

Ecco perché negli ultimi anni, oltre alle misure economiche per af-
frontare il problema della povertà, si è sottolineata sempre di più
l’importanza di un approccio di inclusione sociale concentrato sul ri-
pristino del senso di connessione con gli altri e di scopo nella vita.

Il Buddismo come risposta alla sofferenza umana

Nell’antica India il Buddismo sorse in risposta al quesito univer-
sale di come affrontare le realtà della sofferenza umana e confrontar-
si con le persone intrappolate in tale sofferenza.

Il fondatore del Buddismo, Gautama Budda o Shakyamuni, ebbe
natali reali che gli garantivano una vita agiata.

La tradizione vuole che la determinazione di abbandonare in gio-
vane età quella condizione e riflettere sulla vita grazie alla pratica
monastica fosse ispirata da “quattro incontri” con persone tormenta-
te dai dolori della vecchiaia, della malattia e della morte.

Ma il suo proposito non fu quello di riflettere in maniera passiva
sull’evanescenza della vita e sull’inevitabilità della sofferenza.

Egli descrisse così i suoi sentimenti: «Nella loro stoltezza i comuni
mortali - anche se essi stessi inevitabilmente invecchieranno - quando
vedono gli altri invecchiare e cadere in declino, ci riflettono, ne sono
angustiati e provano vergogna e odio - sempre senza considerarlo un
loro problema»(9); e notò che lo stesso accade anche nel nostro atteg-
giamento nei confronti della malattia e della morte.

L’interesse di Shakyamuni fu sempre rivolto all’arroganza inte-
riore, che ci fa oggettivare e isolare le persone che affrontano soffe-
renze come la vecchiaia e la malattia, e fu quindi incapace di chiude-
re gli occhi davanti a persone che soffrivano in solitudine a causa del-
la malattia o erano interdette dal mondo a causa dell’età.

Un episodio della sua vita ne è testimonianza. Si narra che un
giorno Shakyamuni incontrò un monaco affetto da una malattia e gli
chiese: «Perché stai soffrendo e perché sei solo?».
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(9) Hajime Nakamura, Budda no kotoba (Parole del Budda), Iwanami Shoten, To-
kyo, 1984, 1, p. 156.
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Il monaco rispose che essendo pigro per natura e incapace di sop-
portare il disagio che comporta il fornire assistenza medica agli altri,
non c’era nessuno che ora si prendesse cura di lui.

Al che Shakyamuni rispose: «Buon uomo, mi occuperò io di te».
Portò il monaco sofferente all’esterno, gli cambiò la biancheria

sporca, lo lavò, gli fece indossare vestiti nuovi e lo incoraggiò a esse-
re sempre diligente nella sua pratica religiosa.

Il monaco recuperò uno stato fisico e mentale di benessere e gioia.
Dal mio punto di vista non fu soltanto la cura inattesa di Shakya-

muni a influenzare in questo modo il monaco, quanto piuttosto il fat-
to che Shakyamuni lo incoraggiasse con lo stesso linguaggio severo ma
caloroso che usava con gli altri discepoli in buona salute. Fu questo
che ravvivò in lui la fiamma della dignità molto vicina a spegnersi.

Questa storia è basata su un racconto contenuto in The Great
Tang Dynasty Record of the Western Regions (10), ma quando la con-
frontiamo con la versione riportata in altri sutra, viene alla luce un
ulteriore aspetto delle motivazioni di Shakyamuni.

Dopo essersi preso cura del monaco malato, si dice che abbia riu-
nito gli altri monaci e chiesto loro cosa sapessero delle sue condizioni.

Come risultò, erano consapevoli della sua malattia e della gravità
della sua condizione, e tuttavia nessuno di loro aveva fatto uno sfor-
zo per fornirgli delle cure: i discepoli del Budda si giustificarono in
termini quasi identici a quelli del monaco sofferente, dicendo che egli
non si era mai occupato di nessuno di loro quando erano malati.

Ciò corrisponde alla logica della responsabilità personale, così co-
me è spesso espressa in scenari contemporanei, per negare la necessi-
tà di prendersi cura degli altri.

Nel monaco sofferente questo atteggiamento alimentava sentimen-
ti di rassegnazione, e negli altri discepoli si manifestava come un’ar-
rogante giustificazione per il loro disinteresse: una logica che atrofiz-
zava lo spirito del monaco malato e offuscava quello degli altri.

«Chi si prenda cura di me, dovrebbe prendersi cura dei malati».
Con queste parole Shakyamuni cercò di dissipare le illusioni che

offuscavano la mente dei suoi discepoli e di stimolarli a una compren-
sione corretta.

In altre parole, praticare la via del Budda significa condividere
attivamente le gioie e le sofferenze degli altri: mai dare le spalle a chi
è turbato e in difficoltà, ma sentirsi toccati dalle esperienze degli altri
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come se fossero le proprie. Attraverso un simile impegno, non soltan-
to chi è direttamente afflitto dalla sofferenza, ma anche chi la abbrac-
cia empaticamente, recupera il proprio senso di dignità.

La dignità innata della vita non si manifesta nell’isolamento, ma è
attraverso il nostro attivo confronto con gli altri che la natura unica
e insostituibile di ciascuno diventa evidente; allo stesso tempo la de-
terminazione di proteggere quella dignità contro ogni attacco adorna
le nostre vite e le fa risplendere.

Sostenendo l’uguaglianza fondamentale tra sé e un monaco mala-
to, il Budda cercò di ribadire il fatto che il valore della vita umana ri-
mane immutato nella malattia o nella vecchiaia, rifiutando di ricono-
scere distinzioni e discriminazioni basate su questi aspetti.

In tal senso, considerare le soff e renze degli altri dovute alla malattia
o alla vecchiaia come segni di sconfitta o di fallimento esistenziale non è
soltanto un erro re di valutazione, ma mina la dignità di tutti.

La base filosofica della Soka Gakkai Internazionale è l’insegna-
mento di Nichiren (1222-82), che sottolineò la supremazia del Sutra
del Loto come la quintessenza dell’Illuminazione di Shakyamuni.

Nel Sutra del Loto una imponente torre incastonata di gioielli
emerge dall’interno della terra a simboleggiare la dignità e il valore
della vita.

Nichiren paragonò i quattro lati della Torre preziosa ai “quattro
aspetti” di nascita, vecchiaia, malattia e morte (11), sostenendo che
possiamo affrontare le dure realtà della vecchiaia, della malattia e
persino della morte senza farci sopraffare dalla sofferenza che le ac-
compagna, e considerare queste esperienze - normalmente viste sol-
tanto sotto una luce negativa - come stimolo per uno stile di vita mol-
to più dignitoso e di valore.

La dignità della vita non è qualcosa di separato dalle inevitabili
sofferenze dell’esistenza umana: dobbiamo dedicarci attivamente agli
altri, condividendo le loro sofferenze e adoperandoci con tutte le no-
stre forze, se vogliamo aprire una strada verso una autentica felicità
sia per noi che per gli altri.

Oggi, questo spirito è molto importante, perché tante persone in
tutto il mondo sperimentano un’improvvisa povertà, provocata dai
disastri naturali e dalle crisi economiche, eventi che possono privare
in pochi secondi le persone di tutto ciò a cui danno valore, gravando-
le di un intollerabile fardello di dolore. È fondamentale riuscire a far
sì che non siano lasciate sole e dimenticate.
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(11) Cfr. Raccolta degli insegnamenti orali, BS, 114, 45.
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Come si può osservare nei terremoti su vasta scala che hanno col-
pito Haiti (2010) e il Giappone nordorientale (2011), la ricostruzione
a seguito del disastro si prolunga nel tempo e spesso rimane molto in-
dietro rispetto alle aspettative, e gli sforzi della popolazione per rico-
struire la propria esistenza e recuperare un senso di completezza in-
teriore sono lunghi e difficili.

Ecco perché è così importante non dimenticare queste persone
sofferenti e che la società nel suo insieme sostenga la ricostruzione,
promuovendo quel tipo di connessioni e legami reciproci, che permet-
tono alla gente di vivere nella speranza.

La determinazione di continuare a incoraggiare le persone finché
il sorriso non torni sui loro volti - senza mai abbandonarle e condivi-
dendo ogni sofferenza e gioia - ci rende capaci di affrontare le sfide
dell’esistenza e ci guida attraverso le capricciose instabilità della vita.

Con l’impegno costante a difendere ciò che è insostituibile e a por-
tare alla luce la dignità nostra e degli altri si possono colmare le dise-
guaglianze della società e gettare le basi dell’inclusione sociale.

La fede nelle possibilità illimitate della vita

Vorrei ora discutere della seconda linea guida su cui basarsi per
agire: avere fede nelle possibilità illimitate della vita.

Nel settembre dello scorso anno la SGI, la rete internazionale de-
gli Associati per l’educazione ai diritti umani (Human Rights Educa-
tion Associates) e l’Ufficio dell’Alto Commissario delle Nazioni Unite
per i diritti umani (Office of the United Nations High Commissioner
for Human Rights) hanno presentato il documentario A Path to Di -
gnity: The Power of Human Rights Education (Un sentiero verso la
dignità: il potere dell’educazione ai diritti umani) per promuovere
presso un pubblico più ampio gli ideali e i principi della Dichiarazio-
ne delle Nazioni Unite sull’educazione e la formazione ai diritti uma-
ni, adottata dall’Assemblea generale nel dicembre 2011.

Il documentario, disponibile anche online, illustra l’educazione
pratica ai diritti umani in tre diverse situazioni, che per quanto diver-
se nelle problematiche specifiche, insieme trasmettono il messaggio
che è possibile cambiare la società e che il cambiamento ha inizio con
la trasformazione interiore dei singoli esseri umani.

In qualità di Organizzazione non governativa accreditata pre s s o
le Nazioni Unite, da lungo tempo la S G I p romuove l’educazione ai
diritti umani come una delle sue attività centrali; alla base di tali
iniziative c’è un convincimento che affonda le sue radici nella filoso-
fia buddista.
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Quando Shakyamuni aff e rmava con insistenza: «Non chiedere del
lignaggio, chiedi del comportamento», criticava la visione del mondo
della sua epoca secondo cui le circostanze della nascita nella vita pre-
sente sono determinate dal k a rm a accumulato nelle esistenze passate.

Allo stesso tempo, attraverso l’analogia: «Da qualunque legno, in
verità, nasce il fuoco… » (12), dichiarava che tutte le persone possiedo-
no una condizione vitale innata di dignità suprema e che per questo so-
no fondamentalmente uguali e dotate di possibilità illimitate.

Una prospettiva fatalistica della vita priva chi discrimina gli altri
di ogni opportunità per riflettere o interrogarsi sulle proprie azioni, e
impedisce di farsi veramente spronare dalla voce della coscienza.

Crea le condizioni per cui la società di fatto è pervasa da un tra-
gico disinteresse nei confronti dei diritti umani, che toglie forza alle
vittime della discriminazione, offuscando la consapevolezza del loro
insostituibile valore e alimentando rassegnazione e senso di inutilità.

La visione, secondo cui la situazione presente è irrevocabilmente
determinata dalle cause passate, mina il rispetto per la dignità della
vita, sia per gli esecutori che per le vittime della discriminazione.

Di conseguenza, Shakyamuni non poteva tralasciare questo pun-
to: invitando a concentrarsi sul comportamento delle persone e non
sulla loro nascita, voleva spiegare che la relazione tra causa ed effet-
to non è immutabile, ma che le nostre azioni e il nostro atteggiamento
al momento presente diventano nuove cause che possono generare ri-
sultati totalmente nuovi. È per questa ragione che il vero valore di
una persona si vede nelle sue azioni nel momento presente.

L’insegnamento buddista sottolinea la nostra interdipendenza, il
fatto che tutte le cose esistono all’interno di una trama di reciproca
influenza. Momento per momento il flusso di cause ed effetti stratifi-
cati si propaga attraverso questa rete di interdipendenza, influenzan-
do gli altri e il nostro ambiente.

Di conseguenza, le nostre azioni in questo istante hanno il potere
non soltanto di trasformarci, ma di creare una nuova cascata di rea-
zioni e risultati positivi. È questa splendida capacità della vita - che
esiste all’interno di tutte le persone a prescindere dalla loro condizio-
ne - che Shakyamuni stava cercando di comunicare con la frase: «Da
qualunque legno, in verità, nasce il fuoco… ».

Questo stesso principio è espresso nel Sutra del Loto attraverso
una serie di parabole di abile tessitura, raccontate - vorrei sottolinea-
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(12) Friedrich Max Müller, The Sutta-nipata, in The Sacred Books of the East (I lib-
ri sacri dell’Oriente), Elibron, Massachusetts, 2005, vol. 10, parte 2, 4:9:462.
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re - non da Shakyamuni ma per voce dei suoi discepoli, come la para-
bola dell’uomo ricco e del figlio povero narrata da Subhuti, un ascol-
tatore della voce, e la parabola della gemma nel mantello raccontata
da Kaundinya, un arhat.

La prima descrive un uomo che, dopo una vita di vagabondaggio
e grandi sfortune, fa ritorno senza saperlo alla casa del padre ricco,
dove trova lavoro; nella seconda un uomo vive la propria esistenza
ignorando la presenza di un gioiello di immenso valore, che gli è sta-
to cucito nell’orlo della veste da un amico.

Queste parabole sono narrate dai discepoli del Budda per espri-
mere l’incontenibile gioia e la determinazione ad agire che hanno per-
cepito incontrando l’essenza degli insegnamenti di Shakyamuni, e
cioè che tutte le persone possiedono la Buddità e sono quindi capaci
di manifestare la profonda e infinita saggezza del Budda.

Il Sutra del Loto descrive questo “spettacolo” della vita interiore
con la rappresentazione della trasformazione interiore dei discepoli
dal risveglio alla gioiosa determinazione, e attraverso le parabole che
essi stessi utilizzano per descrivere quell’esperienza.

Il Buddismo sottolinea, dunque, che l’umanità può pro g re d i re, un
po’ alla volta, grazie agli sforzi di ispirarci l’un l’altro e di compre n d e-
re che, proprio come il risveglio di Shakyamuni innescò un risveglio nei
suoi discepoli, ciò che è possibile per uno è possibile per tutti.

Questo è il fondamento filosofico che sta alla base dell’impegno
della SGI per l’educazione ai diritti umani, che sottolinea il processo
grazie al quale l’empowerment individuale si trasforma nella capaci-
tà di leadership per il bene degli altri.

Una delle storie presentate nel documentario A Path to Dignity è
quella di una donna turca costretta a sposarsi contro la propria vo-
lontà e diventata poi vittima della violenza del marito.

Quando decise di divorziare, fu minacciata fisicamente non sol-
tanto da lui, ma anche dai membri della propria famiglia d’origine.

Riuscì, però, a trovare rifugio presso un’organizzazione di donne
che le fece recuperare la consapevolezza dei propri diritti e decise co-
sì di iniziare una nuova vita, dichiarando: «Mi sento forte… davvero
tanto. Se potessi aiutare altre donne, allora sarei ancora più felice,
ciò che desidero è essere un esempio».

Siamo di fronte a un episodio di educazione concreta ai diritti
umani di inestimabile valore.

Nel sorriso di questa donna, che ha riguadagnato la forza di vive-
re, percepiamo il calore della speranza e il potere della fiducia in se
stessi, che derivano dalla piena consapevolezza della propria dignità.
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Poche persone hanno espresso il concetto del calore della speran-
za con altrettanta pregnanza del filosofo americano Milton Mayeroff
(1925-79), sostenitore della pratica dell’“aver cura” che, come l’em -
powerment, si basa su un’attenta premura verso gli altri: «Esiste la
speranza che l’altro cresca grazie alla mia cura... Per certi versi è si-
mile alla speranza che accompagna l’arrivo della Primavera... Una
simile speranza non è un’espressione dell’insoddisfazione del presen-
te rispetto alla soddisfazione di un futuro atteso con fiducia; è piutto-
sto un’espressione della pienezza del presente, un presente ravvivato
da una sensazione di possibilità» (13).

Qui la speranza non è relegata alla condizione di una sorta di fu-
turo “pagherò”, ma è contenuta nel senso di pienezza e soddisfazione
della vita nel momento presente.

Non importa com’è stata la nostra vita fino a ora: quando diamo
risveglio al nostro valore originario e decidiamo di cambiare la realtà
presente, iniziamo a risplendere della luce della speranza.

Per tutta la sua vita Nichiren provò orgoglio per il fatto di essere
«nato povero e umile in una famiglia chandala» (14) e rimase sempre
al fianco di persone tormentate dai vari mali della società.

Descrisse il meccanismo dinamico di trasformazione della vita pa-
ragonandolo al «produrre il fuoco da una pietra raccolta dal fondo di
un fiume» o a «una lanterna che rischiara un luogo rimasto buio per
cento, mille o diecimila anni» (15).

Per quanto grandiose e nobili, le visioni che possono trovare rea-
lizzazione soltanto nel lontano futuro non hanno alcuna funzione pro-
pulsiva per quell’incessante impegno spirituale necessario a coltivare
possibilità e portarle a buon fine, né forniscono opportunità concrete
affinché le persone cambino il loro ambiente grazie alla trasformazio-
ne della propria vita.

Solamente quando sperimentiamo la speranza su un piano quoti-
diano immediato, come un “arrivo della Primavera”, riusciamo a col-
tivare con gioia e orgoglio i semi della possibilità. Soltanto allora pos-
siamo avere un effetto positivo su chi ci circonda grazie alla nostra
trasformazione interiore e lavorare per migliorare la società.

Ritengo che una simile prospettiva sia preziosa non soltanto per la
sfida di costru i re una cultura dei diritti umani, ma anche per la re a l i z-
zazione di una società sostenibile.
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Dobbiamo generare quel tipo di spirale ascendente attraverso la
quale migliorare la condizione presente lavorando per un futuro miglio-
re. È un punto che ho già sottolineato nella proposta presentata al Sum-
mit Rio+20 nel giugno 2012 (16).

Il successo dei nostri sforzi in vista dell’anno 2030 dipenderà dal-
la misura in cui il movimento di empowerment delle persone - e il pro-
cesso della costruzione della loro capacità di leadership - attecchirà
in profondità nelle comunità di tutto il mondo.

Più di ogni altra cosa è essenziale che la nostra vita, in questo mo-
mento, trabocchi del calore della speranza, perché allora ogni passo
che compiamo per rendere il mondo un posto migliore, come solleci-
tava Goethe, «diventa esso stesso un obiettivo e un passo».

Il voto di difendere e celebrare la diversità

La terza linea guida, su cui impegnarsi, è onorare il voto di di-
fendere e celebrare la diversità.

Per molti anni ho intrapreso dialoghi con persone dei più diversi
contesti etnici, culturali e religiosi; grazie a questa esperienza mi so-
no convinto ancora di più che la diversità non è qualcosa che deve es-
sere rispettato, ma ci offre l’opportunità di impegnarci in un’auto-ri-
flessione, che può arricchire di significato la nostra esistenza.

Oggi, le duplici tendenze della globalizzazione e della crescente
diffusione delle tecnologie di informazione e di comunicazione hanno
allargato le possibilità di interagire e comunicare pensieri e idee in
tempo reale tra persone di ambienti diversi.

Allo stesso tempo, tuttavia, assistiamo a un appiattimento o omo-
geneizzazione, derivato principalmente dal processo economico, che
erode l’unicità delle culture individuali.

Inoltre, i crescenti flussi transnazionali delle popolazioni hanno
spesso portato ad attriti culturali, che rischiano di venire inaspriti
dall’intenzionale istigazione all’odio e alla diffidenza.

Le differenze e le caratteristiche distintive, che potrebbero arric-
chire le nostre vite, diventano invece bersaglio di attacchi o di barrie-
re tra le persone, che troppo spesso sfociano in conflitti violenti o ge-
nerano altri tipi di minaccia all’esistenza e alla dignità delle persone.

La Dichiarazione di Siviglia sulla violenza, scritta da un gruppo di
scienziati internazionali e adottata dall’Unesco nel 1989, affermava:
«È scientificamente errato affermare che la guerra o qualsiasi altro
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comportamento violento sia geneticamente programmato nella natura
umana... o che la guerra sia causata dall’“istinto” o da qualsiasi altra
singola motivazione».

Sono d’accordo con questa affermazione. Tuttavia, rimane il fat-
to che se vogliamo spezzare i cicli del conflitto e della violenza, gli
ostacoli da superare sono numerosi; per esempio dobbiamo comincia-
re a chiederci cosa spinga le persone alla guerra e alla distruzione.

Shakyamuni credeva che il conflitto sorgesse dall’oscurità o illu-
sione fondamentale, che ci impedisce di riconoscere nella vita degli al-
tri lo stesso insostituibile valore che percepiamo nella nostra.

Vivendo nell’antica India, assistette spesso a violenti contrasti tra
tribù per l’acqua o altre risorse e a lotte di potere tra Stati, e identi-
ficò quella che, a suo parere, era l’essenza del problema: «Ho perce-
pito un’unica freccia invisibile trafiggere il cuore delle persone» (17).

Poiché il loro cuore è trapassato dalla freccia invisibile dell’illu-
sione fondamentale, le persone non riescono a liberarsi dall’attacca-
mento a una visione egocentrica del mondo.

Ad esempio, Shakyamuni notò come due gruppi tribali in conflitto
s o ff r i s s e ro della stessa disperazione, «come pesci che si dibattevano
nell’acqua bassa» (18), ma le loro menti erano talmente offuscate da
non riconoscere che entrambi condividevano le medesime pre o c c u p a-
zioni per la mancanza d’acqua o la paura di essere attaccati e invasi.

Per superare questa situazione, Shakyamuni dichiarò: «La vita è
preziosa per tutti. Ponendosi nei panni di un altro, non si dovrebbe
uccidere, né spingere altri a farlo» (19).

Qui ci sono due punti chiave. Il primo è che Shakyamuni si foca-
lizzò sempre su un processo di riflessione interiore attraverso il qua-
le tentare di mettersi nei panni degli altri e sentire la loro angoscia co-
me se fosse la propria, invece che sull’obbedienza a regole esterne co-
me base per l’autocontrollo.

Il secondo punto è che non considerava sufficiente astenersi dal-
l ’ u c c i d e re, ma insisteva che dovessimo anche non spingere gli altri a
farlo, stimolandoci così a coltivare il buono che esiste nella vita degli al-
tri e a unirci a loro in un re c i p roco voto contro la violenza e l’omicidio.

Le scritture buddiste raccontano di come la demone Kishimojin fu
spinta a trasformare il suo stile di vita grazie a un dialogo con Sha-
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kyamuni, che la incoraggiò a riflettere sulle sue azioni. Kishimojin
aveva tantissimi figli - centinaia o migliaia - e si diceva uccidesse i
bambini degli altri per nutrire i propri.

La gente si rivolse a Shakyamuni chiedendogli di porre fine a
quelle azioni crudeli, e così lui nascose il figlio più piccolo di Kishimo-
jin, a lei particolarmente caro.

Per sette giorni la demone cercò disperata il figlio e alla fine chie-
se aiuto a Shakyamuni, che rispose alle sue preghiere dicendo: «Ho
sentito dire che hai un numero infinito di figli. Perché dunque sei co-
sì angosciata di perderne uno solo? Molte famiglie hanno solo uno, tre
o cinque figli. Tu hai tolto la vita a quei bambini» (20).

Udendo quelle parole, Kishimojin si rese conto di aver inflitto a un
n u m e ro inimmaginabile di altri genitori lo stesso dolore che stava pro-
vando in quel momento, e dopo aver promesso a Shakyamuni di abban-
d o n a re le sue nefande abitudini, fu ricongiunta con il figlio piccolo.

Da quel momento in poi Kishimojin fece della protezione di tutti i
bambini la propria missione; nel Sutra del Loto promette, insieme ad
altre divinità crudeli, di proteggere coloro che si adoperano per la fe-
licità di tutte le persone.

Nichiren dichiara che, anche se negli insegnamenti precedenti al
Sutra del Loto era stata un «demone malvagio», negli insegnamenti
del Sutra del Loto agisce da «demone benevolo» (21).

L’elemento importante in questa storia è che, pur mantenendo la
sua natura di demone, Kishimojin tasformò completamente il suo stile
di vita. Spostando il centro di gravità della propria consapevolezza sul-
la sua identità di madre, fu in grado di mettersi nei panni di un’altra
m a d re e per la prima volta percepì con chiarezza la soff e renza delle sue
vittime. Di conseguenza decise che non avrebbe né causato, né consen-
tito loro di sperimentare il tipo di angoscia che aveva provato lei.

La pluralità delle nostre identità

L’economista indiano Amartya Sen è stato un importante sosteni-
tore dell’idea che «la pluralità delle nostre identità» potesse svolgere
un ruolo chiave nell’aiutare le persone a resistere alla forte spinta
trascinatrice della psicologia di massa e alle istigazioni alla violenza
che provocano conflitti.
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Nei suoi primi anni Sen vide molte persone perdere la vita (duran-
te la guerra civile che accompagnò la fine del dominio britannico in
India) a causa del differente credo religioso.

Ciò lo addolorò profondamente e lo spinse a cercare il modo di
evitare simili tragedie.

Egli ci avverte che: «L’insistenza, anche se soltanto implicita, sulla
natura univoca, senza possibilità di scelta, dell’identità umana, non è
soltanto riduttiva per noi tutti, ma ha anche effetti incendiari sul mon-
do... La principale speranza di armonia nel nostro tormentato mondo
risiede semmai nella pluralità delle nostre identità, che si intre c c i a n o
l’una con l’altra e sono refrattarie a divisioni drastiche lungo linee di
confine invalicabili, a cui non si può opporre resistenza» (22).

Naturalmente, i membri di qualunque gruppo etnico o tradizione
religiosa non rappresentano un corpo unico nella loro identità: gli
ambienti in cui sono cresciuti, le loro occupazioni e i loro interessi co-
me singoli individui sono diversi, come lo sono le loro convinzioni e i
loro modi di vivere.

È grazie a questa diversità di identità che, pur sussistendo diffe-
renze di etnia o religione, è sempre possibile trovare nello scambio da
persona a persona punti di confluenza e risonanze reciproche.

Come fa notare Sen, ciò permette di superare «linee di confine in-
valicabili» e di stabilire legami stratificati di empatia e amicizia.

Ecco perché, quando dialogo con persone di ambienti culturali e
religiosi diversi, oltre a esplorare le possibili risposte ai problemi glo-
bali e le prospettive per il futuro dell’umanità, considero importante
informarmi della loro famiglia, dei ricordi della giovinezza o degli
eventi che le hanno motivate a perseguire il loro attuale percorso.

Cerco di individuare le convinzioni e le motivazioni individuali -
la ricchezza del carattere - che si possono celare dietro le etichette del-
l’etnia o del credo religioso.

S p e ro sempre che l’interazione delle nostre esistenze generi arm o-
nie che possono condurre verso un mondo più autenticamente umano;
nello sviluppo di tali armonie le nostre diff e renze diventano i temi ri-
c o rrenti,che stimolano ognuno di noi a rivelare il proprio io migliore .

In linea con l’interesse di Amartya Sen per la pluralità umana, la
filosofa politica tedesco-americana Hannah Arendt (1906-75) scrisse:
«Per quanto le cose del mondo ci possano, per quanto profondamen-
te esse possano scuoterci e stimolarci, le cose del mondo diventano
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umane per noi soltanto quando possiamo condividerle con i nostri
compagni» (23).

La Arendt - esprimendo questo aspetto del suo pensiero - prose-
gue chiarendo che la parola “compagni” vuole indicare una relazione
di amicizia e non di fratellanza, e in particolare l’amicizia tra perso-
ne con diverse visioni della verità.

È proprio grazie a simili differenze che il mondo si umanizza at-
traverso il dialogo, e la ricca varietà della vita umana risplende della
sua magnificenza. È questo tipo di amicizia, basata su uno scambio
cuore a cuore, che previene l’ulteriore spaccatura delle società in cui
la differenza troppo spesso funge da marcatore per l’esclusione.

Dobbiamo impegnarci a sostenere questo tipo di amicizia, vero se-
gno della nostra umanità, se vogliamo impedire che il senso di connes-
sione empatica con gli altri venga spazzato via da una cultura della
guerra, da un vortice di odio e di violenza.

Le Nazioni Unite, per trasformare la radicata propensione del ge-
nere umano alla guerra, hanno lavorato alla costruzione di una cul-
tura di pace basandosi sulla Dichiarazione di Siviglia.

Un esempio di ciò è stato il Decennio internazionale per una cul-
tura di pace e nonviolenza per i bambini del mondo (2000-10), per il
cui sostegno la SGI ha organizzato varie mostre e vari programmi di
promozione dell’istruzione pubblica e del dialogo.

Per contribuire a radicare una cultura di pace è necessario con-
trastare ogni episodio di odio e di scontro che possa verificarsi.

In quanto esseri umani, siamo dotati degli strumenti che servono
a questo scopo: il diapason dell’autoriflessione, grazie al quale imma-
ginare il dolore degli altri come se fosse il nostro; il ponte del dialogo
per arrivare a ogni persona, in ogni luogo; la vanga e la zappa del-
l’amicizia, con cui coltivare le terre più aride e desolate.

Un’amicizia capace di sviluppare una vibrante cultura di pace ci
farà provare una gioia condivisa in quanto persone che vivono insie-
me su questo pianeta e ci farà promettere di tutelare, a tutti i costi e
nonostante qualsiasi differenza, la dignità innata in ciascuno di noi.

Come disse Nichiren: «“Gioia” significa che se stessi e gli altri in-
sieme provano gioia» (24).

Fin qui ho preso in considerazione tre linee guida su cui impe-
gnarsi per la costruzione di una civiltà fondata sul rispetto per la di-
gnità della vita, che possono essere anche intese nei termini delle tre

PER UNA SOCIETÀ GLOBALE DI PACE E COESISTENZA 397

(23) Hannah Arendt, Men in Dark Times (Uomini in epoche oscure), Houghton Mif-
flin Harcourt, New York, 1970, pp. 24-25.

24) Raccolta degli insegnamenti orali, BS, 118, 50.

imp. 171  17-09-2013  10:46  Pagina 397



qualità che ho indicato come elementi essenziali per la cittadinanza
globale in una conferenza alla Columbia University, nel 1996: la com-
passione di non lasciare mai solo chi soffre; la saggezza di percepire
l’uguaglianza e le possibilità della vita; il coraggio di rendere le nostre
differenze l’impulso per elevare la nostra umanità (25).

Credo che la sfida di costruire una società globale di pace e coesi-
stenza creativa inizi con il riconoscimento del fatto che tutte le perso-
ne possiedono queste qualità innate, e che incoraggiarne la fioritura
debba essere la missione sociale della religione nel XXI secolo, che
porti la gente a unirsi in un’etica di profondo rispetto per la dignità e
il valore della vita.

Armi nucleari. La massima negazione della dignità della vita

Ora vorrei concentrarmi e offrire proposte concrete su due parti-
colari sfide che il mondo ha davanti a sé: la messa al bando e abolizio-
ne delle armi nucleari e la creazione di una cultura dei diritti umani.

Riguardo alla prima, le armi nucleari sono la personificazione
moderna del “pugnale che fulmina” di cui parla Goethe.

Il filosofo francese Paul Virilio ha esplorato la questione della ve-
locità in relazione ai diversi problemi della civiltà contemporanea in
maniera molto simile all’indagine di Goethe sugli aspetti della psicolo-
gia umana, che spingono alla ricerca del “pugnale che fulmina”.

In Speed and Politics Virilio scrive: «Il pericolo delle armi nuclea-
ri, e del sistema degli armamenti che implica, ... non è tanto il fatto
che esse possano esplodere, ma che esistono e stanno implodendo nel-
le nostre menti» (26).

Naturalmente, la distruzione generata da un’esplosione nucleare
sarebbe immensa e irreparabile, ma l’intenzione di Virilio è quella di
sottolineare l’anormalità di vivere sotto la minaccia dello scontro nu-
cleare e l’impatto spirituale che ciò provoca anche quando queste ar-
mi non sono usate. È una prospettiva importante, senza di essa aspet-
ti essenziali della nostra situazione finirebbero nell’ombra.

Ad esempio, specifica Virilio: «In quanto proseguimento di una
guerra totale con mezzi diversi, la deterrenza nucleare ha segnato la
fine della distinzione tra tempo di guerra e tempo di pace» (27).
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Più di cinquant’anni fa, quando durante la guerra fredda si sta-
va intensificando la competizione per sviluppare armi nucleari sem-
pre più distruttive, il mio maestro, il secondo presidente della Soka
Gakkai Josei Toda (1900-58), pronunciò una dichiarazione che invi-
tava alla loro abolizione.

In essa sottolineava il fatto che il possesso delle armi nucleari rap-
presenta una totale negazione della dignità della vita e lo dichiarò
inammissibile in ogni circostanza, invitando a un radicale ripudio di
simili modi di pensare: «Sebbene nel mondo stia prendendo forma un
movimento per la messa al bando degli esperimenti sulle armi atomi-
che o nucleari, è mio desiderio andare oltre, attaccare il problema al-
la radice. Voglio denudare e strappare gli artigli che si celano nelle
estreme profondità di simili ordigni» (28).

In altre parole, pur riconoscendo l’importanza degli sforzi per
mettere al bando gli esperimenti nucleari, egli sottolineò che la rispo-
sta a questo problema ci richiede di sfidare il pensiero originario, che
permette e giustifica il possesso delle armi di distruzione di massa.

Le armi nucleari non fanno distinzione tra militari e civili, di-
struggono intere città uccidendo grandi quantità di persone in un
istante, il loro impatto sull’ambiente è devastante e l’effetto dell’espo-
sizione alle radiazioni infligge prolungate sofferenze alla popolazione.

I bombardamenti di Hiroshima e Nagasaki hanno reso evidente la
natura indescrivibilmente disumana di quelle armi: quali argomenti
allora possono giustificare il fatto che si continuano a possedere?

Si tratta, a mio parere, dello stesso atteggiamento psicologico che
spinse l’umanità sull’orlo della guerra totale.

Nei termini dei contesti analizzati, è il modo di pensare che iden-
tifica in blocco come nemici tutti quelli che si trovano su una posizio-
ne contrapposta, a prescindere dalle differenze individuali.

Ciò nega la possibilità di ogni altro modo di relazionarsi con loro ,
lasciando soltanto la scelta di una recisione violenta di tutti i legami.
Non è forse questo il massimo disconoscimento della dignità della vita?

Niente qui viene mediato dall’atteggiamento che Hannah Arendt
definiva «la disponibilità di condividere il mondo con altri esseri uma-
ni» contrapponendolo alla crudele freddezza del misantropo che «non
considera nessuno degno di gioire insieme a lui nel mondo, nella na-
tura e nel cosmo» (29), una condizione vitale dominata dall’impulso
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di rifiutare e distruggere l’esistenza altrui, che il Buddismo definisce
oscurità fondamentale.

È per tale ragione che la determinazione di Toda «di strappare gli
a rtigli che si celano nelle estreme profondità di simili ordigni» e di pro-
t e g g e re il diritto di vivere dei popoli del mondo fu espressa in term i n i
molto forti: «Invoco la pena di morte per coloro che dovessero decide-
re di utilizzare armi nucleari, che appartengano a un Paese vincitore o
a un Paese sconfitto e a pre s c i n d e re dalla loro nazionalità» (30).

In quanto buddista, Toda aveva spesso dichiarato la sua opposi-
zione alla pena di morte, quindi questa sua apparente invocazione
della massima punizione va interpretata come espressione della sua
posizione di assoluta inaccettabilità dell’uso delle armi nucleari in
qualunque circostanza.

Fu, inoltre, un chiaro rifiuto della logica del possesso delle armi
nucleari, dietro cui gli Stati perseguono i loro interessi in termini di
sicurezza, tenendo in realtà in ostaggio le popolazioni mondiali.

Quando Toda fece questa dichiarazione, nel 1957, il mondo era di-
viso nei blocchi contrapposti di Occidente e Oriente, ed entrambi po-
lemizzavano sull’arsenale posseduto dall’avversario.

Al contrario, Toda denunciò le armi nucleari come il male centra-
le della civiltà contemporanea e lo fece nel nome delle popolazioni
mondiali, senza farsi influenzare dalle distorsioni delle ideologie e de-
gli interessi nazionali.

Da allora il numero di nazioni che possiedono armi nucleari ha
continuato a crescere e l’opera di prevenzione di una loro ulteriore
proliferazione è stata naturalmente considerata un compito urgente.

Tuttavia, ritengo cruciale occuparsi del problema essenziale delle
armi nucleari - la loro fondamentale disumanità - che il mio maestro
ha esposto in maniera così netta.

Come ha sottolineato il Segretario generale dell’ONU Ban Ki-moon:
«Il possesso di armi nucleari da parte di alcuni ne incoraggia l’acquisi-
zione da parte di altri. Questo porta alla proliferazione nucleare e alla
d i ffusione della contagiosa dottrina della deterrenza nucleare» (31).

Se non affrontiamo la sorgente fondamentale di questo contagio,
le azioni per prevenire la proliferazione nucleare non saranno per-
suasive, né efficaci.
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Bandire le armi nucleari perché disumane

A partire dalla Conferenza degli Stati parti per la revisione del
Trattato di non proliferazione delle armi nucleari (TNP) è sorto un
crescente, seppure ancora embrionale, movimento per bandire le ar-
mi nucleari, basato sulla premessa della loro disumanità.

Il Documento finale della Conferenza esprime una «profonda pre-
occupazione per le catastrofiche conseguenze umanitarie di un qua-
lunque uso delle armi nucleari» e riafferma «la necessità che tutti gli
Stati, in ogni occasione, ottemperino sempre alla legge internazionale
pertinente, compresa la Legge umanitaria internazionale» (32).

Questa dichiarazione rivoluzionaria è stata seguita da una Risolu-
zione da parte del Consiglio dei delegati della Croce Rossa Internazio-
nale e del Movimento della Mezzaluna Rossa nel novembre del 2011,
che si appella con forza a tutti gli Stati affinché «perseguano in buo-
na fede e concludano con urgenza e determinazione i negoziati per la
proibizione dell’uso e la completa eliminazione delle armi nucleari at-
traverso un accordo internazionale legalmente vincolante» (33).

In seguito, alla prima sessione del Comitato preparatorio per la
C o n f e renza di revisione del TNP del 2015, che si è tenuta nel mag-
gio del 2012, sedici Paesi guidati dalla Norvegia e dalla Svizzera
hanno pubblicato una dichiarazione congiunta sulla dimensione
umanitaria del disarmo nucleare, dichiarando che «è fonte di gran-
de preoccupazione il fatto che, persino dopo la fine della g u e rr a
f re d d a, la minaccia dell’annientamento nucleare rimanga parte del
complesso della sicurezza internazionale del XXI secolo» e sottoline-
ando che «è di estrema importanza che queste armi non siano mai
usate di nuovo, in nessuna circ o s t a n z a . . . Tutti gli Stati devono inten-
s i f i c a re i loro sforzi per bandire le armi nucleari e re a l i z z a re un
mondo libero da tali ordigni» (34).
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(32) ONU, Assemblea generale, 2010 Review Conference of the Parties to the Treaty
on the Non-Proliferation of Nuclear Weapons: Final Document (Conferenza di revisione
2010 degli Stati parti al Trattato di non proliferazione nucleare. Documento finale), New
York, NPT/CONF.2010/50, Vol. I, p. 19, http://www.un.org/ga/search/view_doc.asp?sym-
bol=NPT/CONF.2010/50 (ultimo accesso 26 gennaio 2013).

(33) ICRC (International Red Cross and Red Crescent), Council of Delegates 2011:
Resolution 1, http://www.icrc.org/eng/resources/documents/resolution/council-delegates-
resolution-1-2011.htm, (ultimo accesso 26 gennaio 2013).

(34) U N O D A (United Nations Office for Disarmament Affairs), Joint Statement on the
Humanitarian Dimension of Nuclear Disarmament (Dichiarazione congiunta sulla dimensio-
ne umanitaria del disarmo nucleare), 2012, http://www.un.org/disarmament/WMD/Nucle-
ar/NPT2015/PrepCom2012/statements/20120502/SwitzerlandOnBehalfOf.pdf, (ultimo ac-
cesso 26 gennaio 2013).
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Nell’ottobre del 2012 questa dichiarazione, con lievi modifiche, fu
presentata al Primo comitato dell’Assemblea generale dell’ONU da
trentacinque Stati membri e osservatori.

Nel marzo 2013 si è tenuta a Oslo, in Norvegia, una Conferenza
i n t e rnazionale sull’impatto umanitario delle armi nucleari, con
l’obiettivo di esaminare da un punto di vista scientifico gli effetti im-
mediati e a lungo termine di qualunque uso delle armi nucleari e la
difficoltà degli aiuti umanitari in casi simili.

A settembre, l’ONU terrà un vertice sul disarmo nucleare.
Nella mia Proposta 2012 ho chiesto l’istituzione di un gruppo di

azione per una Convenzione sulle armi nucleari, composto da ONG e
Governi lungimiranti.

È mia forte speranza che, attraverso gli incontri di cui ho parla-
to, si sviluppi e cresca un nucleo di ONG e Governi che sostengano le
dichiarazioni menzionate sopra e che, possibilmente prima della fine
dell’anno, diano inizio alla stesura di un Trattato per bandire le armi
nucleari sulla base della loro natura disumana.

Un fattore chiave qui sarà la posizione assunta da quelle nazioni
che hanno fatto affidamento sulla “deterrenza estesa” degli Stati pos-
sessori di armi nucleari, il cosiddetto ombrello nucleare.

Dei firmatari delle dichiarazioni indicate fanno parte non soltanto
nazioni appartenenti alle Zone libere da armi nucleari e Paesi neutra-
li, ma anche la Norvegia e la Danimarca, che sono membri della N AT O
e si trovano sotto l’ombrello nucleare dell’Alleanza atlantica. Tu t t a v i a ,
queste due nazioni non soltanto hanno sottoscritto quelle dichiarazio-
ni, ma hanno anche svolto un ruolo chiave nella loro stesura.

Allo stesso modo il Giappone, che usufruisce della “deterrenza este-
sa” degli Stati Uniti, dovrebbe unirsi alle altre nazioni per la messa al
bando delle armi nucleari in quanto disumane e lavorare per una più
rapida realizzazione di un mondo libero dalla minaccia nucleare .

Il Giappone, anziché accettare che l’esistenza cronica delle arm i
nucleari renda inevitabile affidarsi alla deterrenza estesa, in quanto
nazione che ha vissuto l’esperienza di un attacco nucleare dovre b b e
p ro m u o v e re l’idea che non ci sono distinzioni tra armi nucleari “buo-
ne” e “cattive” a seconda di chi le possieda, e dovrebbe svolgere un ru o-
lo guida nel raggiungimento di una Convenzione sulle armi nucleari.

Prima, ho fatto riferimento a un’ammonizione di Shakyamuni:
«Ponendosi nei panni di un altro, non si dovrebbe uccidere, né spin-
gere altri a farlo».

I sopravvissuti agli attacchi nucleari su Hiroshima e Nagasaki
hanno continuato a dare voce alla duplice richiesta che nessuna na-
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zione possa essere vittima di un attacco nucleare e che nessuna nazio-
ne ne metta in atto uno.

Similmente il Giappone dovrebbe porsi in prima linea nell’impe-
gno di prevenire la tragedia causata dall’uso delle armi nucleari.

Inoltre, dopo aver chiarito la propria determinazione a orientar-
si verso misure di sicurezza che non si basino sulle armi nucleari, il
Giappone dovrebbe adottare quelle misure per costruire la fiducia,
che costituiscono un ingrediente necessario alla creazione di una Zo-
na libera da armi nucleari nell’Asia nordorientale.

In particolare, il Giappone dovrebbe contribuire efficacemente
alla riduzione delle tensioni regionali e alla diminuzione del ruolo del-
le armi nucleari, creando le condizioni per la loro abolizione globale.

Per un incontro al vertice allargato sulle armi nucleari nel 2015

Recentemente, anche dagli Stati dotati di armi nucleari è emerso un
cambiamento di atteggiamento nei confronti del loro utilizzo.

In un discorso alla Hankuk University di Seul, in Corea, il 26 mar-
zo 2012, il Presidente degli Stati Uniti Barack Obama ha dichiarato:
«La strategia nucleare della mia amministrazione riconosce che il mas-
siccio arsenale nucleare ereditato dalla g u e rra fre d d a è scarsamente
adatto a minacce odierne come il terrorismo nucleare» (35).

Una dichiarazione adottata nell’incontro al vertice NATO del
maggio del 2012 sottolinea: «Sono estremamente remote le circostan-
ze in cui potrebbe essere preso in considerazione un qualsivoglia uso
di armi nucleari» (36).

Entrambe le dichiarazioni ipotizzano il proseguimento di una po-
litica di deterrenza finché esisteranno le armi nucleari, e tuttavia
puntano a una loro minore centralità nella sicurezza nazionale.

La logica del possesso delle armi nucleari è messa in discussione
anche da un insieme di altre valutazioni.

Presso numerose nazioni del mondo sempre più voci si chiedono
se sia saggio continuare a possedere armi nucleari alla luce dell’enor-
me fardello economico che comportano.
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(35) Barack Obama, Remarks by President Obama at Hankuk University (Osserva-
zioni del Presidente Obama all’Hankuk University), 2012-

h t t p : / / w w w. w h i t e h o u s e . g o v / t h e - p re s s - o ff i c e / 2 0 1 2 / 0 3 / 2 6 / re m a r k s - p re s i d e n t - o b a m a -
hankuk-university, (ultimo accesso 26 gennaio 2013).

(36) NATO (North Atlantic Treaty Organization), Deterrence and Defence Posture
Review (Revisione della situazione di difesa e deterrenza), Comunicato stampa emanato il
20 maggio 2012, http://www.nato.int/cps/en/natolive/official_texts_87597.htm?mode=pre-
ssrelease, (ultimo accesso 26 gennaio 2013).
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Ad esempio, nel Regno Unito, che avverte ancora gli effetti della
crisi economica mondiale, il previsto aggiornamento del vecchio siste-
ma Trident di armi nucleari lanciate da sottomarino è al centro del di-
battito nel campo della politica fiscale.

Si stima che la spesa annuale globale per le armi nucleari si aggiri
intorno ai centocinque miliardi di dollari (37), rendendo evidente
l’enormità del carico imposto alle società semplicemente per il fatto di
continuare a possedere tali armi.

Se ogni Paese reindirizzasse queste risorse finanziarie verso la sa-
lute, il benessere sociale e i programmi di istruzione interni, o per aiu-
tare lo sviluppo di altre nazioni, l’impatto positivo sulla vita e la di-
gnità delle persone sarebbe incalcolabile.

Nell’aprile 2012, il rapporto “Carestia nucleare” ha evidenziato gli
e ffetti della guerra nucleare sull’ambiente.

Pubblicata dall’Associazione internazionale dei medici per la pre-
venzione della guerra nucleare (I n t e rnational Physicians for the Pre -
vention of Nuclear Wa r) e dai Medici per la responsabilità sociale (P h y -
sicians for Social Responsibility), questa ricerca prevede che persino
uno scambio nucleare su scala relativamente piccola potrebbe causare
un rilevante cambiamento climatico, e che l’impatto su nazioni molto
distanti da quelle in guerra potrebbe dare luogo a una carestia, che col-
p i rebbe più di un miliardo di persone (38).

Originariamente ispirata dalla dichiarazione contro le armi nu-
cleari del 1957 di Josei Toda, la SGI per decenni ha lavorato per la
proibizione e l’abolizione delle armi nucleari. Più recentemente, in
collaborazione con la Campagna internazionale per l’abolizione delle
armi nucleari, abbiamo predisposto una nuova mostra dal titolo Tut -
to ciò che ti è prezioso. Per un mondo libero dalle armi nucleari.

Le iniziative per risolvere la questione delle armi nucleari da una
prospettiva politica o militare rimangono in stallo e così questa mo-
stra, che nell’agosto scorso è stata presentata per la prima volta a Hi-
roshima, cerca di riesaminare la questione da molteplici prospettive,
inclusa naturalmente la natura disumana delle armi nucleari, insieme
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(37) Haider Rizvi, Govts Boost Nukes While Cutting Aid, Social Services (I Governi
promuovono lo sviluppo delle armi nucleari e tagliano gli aiuti e i servizi sociali), Inter
Press Service, luglio 2012, p. 27.

(38) IPPNW (International Physicians for the Prevention of Nuclear War), Nuclear
Famine: A Billion People at Risk - Global Impact of Limited Nuclear War on Agriculture,
Food Supplies, and Human Nutrition (Carestia nucleare: un miliardo di persone a rischio
- Impatto globale di una guerra nucleare circoscritta su agricoltura, risorse alimentari e
nutrizione umana), 2012, http://www.ippnw.org/pdf/nuclear-famine-ippnw-0412.pdf, (ul-
timo accesso 26 gennaio 2013).
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alle questioni della sicurezza umana, della protezione dell’ambiente,
dello sviluppo economico, dei diritti umani, dell’equità fra i generi e
della responsabilità sociale della scienza.

Un obiettivo della mostra è coinvolgere l’interesse dei singoli visi-
tatori aiutandoli a fare un collegamento tra le armi nucleari e le pro-
prie preoccupazioni personali, e in questo modo allargare ed estende-
re la solidarietà per un mondo libero dalle armi nucleari.

Gli sforzi della SGI nella lotta contro le armi nucleari sono basati
sul riconoscimento che l’esistenza stessa di queste armi rappresenta la
negazione suprema della dignità della vita.

È necessario sfidare l’assoluta disumanità contenuta nell’idea che
le necessità degli Stati possano giustificare il sacrificio di un numero
incalcolabile di vite umane e la distruzione dell’ecologia globale.

Allo stesso tempo, riteniamo che la questione delle armi nucleari
possa fungere da prisma con cui individuare temi come l’integrità eco-
logica, lo sviluppo economico e i diritti umani, problemi che il nostro
mondo non può permettersi di ignorare, e nello stesso tempo ci aiuta
a identificare gli elementi che disegneranno i contorni di una nuova
società sostenibile, in cui tutte le persone possano vivere con dignità.

A questo fine vorrei fare tre proposte concrete.
La prima: fare del disarmo un tema chiave degli Obiettivi di svilup-

po sostenibile. In part i c o l a re, propongo che il dimezzamento delle spe-
se militari mondiali relative ai livelli del 2010 e l’abolizione delle arm i
nucleari e di tutte le altre armi giudicate disumane dalla legge intern a-
zionale siano inseriti tra gli obiettivi da raggiungere entro il 2030.

Nella proposta che ho presentato in occasione della Conferenza
Rio+20 nel giugno 2012, ho insistito affinché gli obiettivi relativi al-
l’economia verde (green economy), all’energia rinnovabile e alla pre-
venzione e attenuazione dei disastri fossero inclusi negli Obiettivi di
sviluppo sostenibile, e credo che dovrebbero essere presi in conside-
razione anche gli obiettivi del disarmo.

L’International Peace Bureau, l’Institute for Policy Studies e al-
tre organizzazioni della società civile stanno attualmente sostenendo
la riduzione globale della spesa militare, e la SGI appoggia tale inizia-
tiva con la consapevolezza che il disarmo è un’azione umanitaria.

La seconda proposta è di iniziare il processo di negoziazione per
una Convenzione sulle armi nucleari con l’obiettivo di un accordo su
una prima bozza entro il 2015.

A questo fine, dobbiamo impostare un dibattito attivo e poliedri-
co - centrato sulla natura disumana delle armi nucleari - per coinvol-
gere largamente l’opinione pubblica internazionale.
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Infine, la terza proposta è di organizzare un incontro al vertice al-
largato per un mondo libero dalle armi nucleari.

Il G8 del 2015, nel settantesimo anniversario dei bombardamenti
atomici di Hiroshima e Nagasaki, potrebbe essere l’occasione adatta
per un incontro del genere, e dovrebbe prevedere la partecipazione
aggiuntiva di rappresentanti delle Nazioni Unite e degli Stati non-G8
che possiedono armi nucleari, così come di rappresentanti delle cin-
que Zone libere da armi nucleari e di quegli Stati che hanno svolto un
ruolo guida nella campagna per l’abolizione delle armi nucleari.

Se possibile, la Germania e il Giappone, che saranno i Paesi ospi-
ti del G8 rispettivamente nel 2015 e nel 2016, dovrebbero accettare di
invertire quest’ordine permettendo che l’incontro al vertice avvenga
a Hiroshima o Nagasaki.

Nelle precedenti Proposte di pace ho insistito affinché la Confe-
renza di revisione del TNP del 2015 si tenesse a Hiroshima e Nagasa-
ki, in modo da realizzare un incontro sull’abolizione del nucleare, e
spero ancora che ciò possa verificarsi.

Nondimeno le questioni logistiche derivanti dalla riunione dei
rappresentanti di circa centonovanta nazioni potrebbero imporre di
tenere la riunione presso la sede dell’ONU a New York, come avviene
di solito.

In quel caso, il G8 previsto alcuni mesi dopo la Conferenza di re-
visione del TNP fornirebbe un’ottima opportunità di far affrontare
questa importante questione a un ampio gruppo di leader mondiali.

A questo riguardo, mi incoraggiano queste parole del discorso del
Presidente Obama in Corea, a cui mi sono già riferito: «Credo che gli
Stati Uniti abbiano una peculiare responsabilità di agire - anzi, ab-
biamo un dovere morale. Dico questo da Presidente dell’unica nazio-
ne che abbia mai usato armi nucleari».

Tale affermazione rafforza la convinzione che aveva espresso per
la prima volta nel suo discorso di Praga nell’aprile 2009.

E ha proseguito dicendo: «Lo dico soprattutto da padre che deside-
ra che le sue due giovani figlie crescano in un mondo, in cui tutto ciò
che conoscono e amano possa non essere cancellato in un istante» (39).

Queste parole esprimono l’anelito a un mondo come dovrebbe esse-
re, un desiderio che non può essere taciuto persino dopo che tutti gli
elementi politici e i requisiti della sicurezza sono stati presi in conside-
razione. È la dichiarazione di un singolo essere umano che si erge sopra
le diff e renze degli interessi nazionali o le posizioni ideologiche.
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(39) Obama, op. cit.

imp. 171  17-09-2013  10:46  Pagina 406



Un simile modo di pensare può aiutarci a sciogliere il nodo gordia-
no, che troppo a lungo ha legato il concetto di sicurezza nazionale al
possesso di armi nucleari.

Non esistono luoghi di maggiore impatto, in cui considerare il pie-
no significato della vita nell’era nucleare rispetto a Hiroshima e Na-
gasaki. Ciò si è già visto quando nel 2008 a Hiroshima si riunì il G8
dei Presidenti delle Camere.

L’ampio incontro, che invoco, erediterebbe quello spirito e raffor-
zerebbe lo slancio verso un mondo libero da armi nucleari, diventan-
do il punto di partenza per un impegno più ampio volto al disarmo
globale, a cui miriamo entro l’anno 2030.

Promuovere una cultura dei diritti umani

E ora vorrei discutere della sfida di promuovere una cultura dei
diritti umani.

Proprio come la prima Risoluzione adottata dall’Assemblea gene-
rale delle Nazioni Unite nel 1946 trattava della proibizione e dell’abo-
lizione delle armi nucleari, anche la tutela dei diritti umani è stato
uno dei principali obiettivi dell’ONU sin dalla sua fondazione.

Poiché nella prima bozza della Carta delle Nazioni Unite c’erano
soltanto pochi riferimenti ai diritti umani, molti partecipanti alla Con-
f e renza sull’Organizzazione internazionale, tenutasi a San Francisco
nel 1945, chiesero l’inserimento di provvedimenti chiari in materia.

Di conseguenza, “promuovere e incoraggiare il rispetto dei diritti
umani” fu scritto nell’articolo 1 della Carta e indicato come uno degli
obiettivi principali della nuova organizzazione, unico tema per il qua-
le all’epoca fu stabilita la creazione di una Commissione specifica.

Nel 1946 fu istituita la Commissione per i diritti umani, che pre-
cedeva l’attuale Consiglio per i diritti umani, e due anni dopo, nel
1948, fu adottata la Dichiarazione universale per i diritti umani.

Eleanor Roosevelt (1884-1962), che ebbe un ruolo chiave nella de-
finizione e adozione del documento, dichiarò: «Questa Dichiarazione
universale dei diritti umani può diventare la Magna Charta interna-
zionale di tutti gli esseri umani in ogni luogo» (40)

Come aveva previsto, in molte nazioni la Dichiarazione ha in-
fluenzato i provvedimenti interni in termini di diritti umani, è servi-
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(40) Eleanor Roosevelt, Address to the United Nations General Assembly (Discorso
all’Assemblea generale delle Nazioni Unite), 1948,
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Itemid=79, (ultimo accesso 26 gennaio 2013).
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ta da base filosofica per vari trattati internazionali sui diritti umani e
ha continuato a ispirare, fino a oggi, gli attivisti in questo campo.

Nei sessantacinque anni trascorsi dall’adozione della Dichiarazio-
ne sono stati fatti progressi nella definizione degli standard in mate-
ria di diritti umani, nello sviluppo di istituzioni che ne siano garanti e
nel porre rimedio alle violazioni di questi diritti fondamentali.

Oggi, sulla base di tali risultati, all’interno della comunità inter-
nazionale si evidenzia sempre di più l’importanza di favorire una cul-
tura dei diritti umani, che miri a promuovere in tutta la società
un’etica in base alla quale le persone valorizzino reciprocamente la
dignità umana e ogni individuo sia spinto a compiere sforzi consape-
voli per rafforzare le garanzie ai diritti umani.

Ciò si accorda con i princìpi che ho sottolineato in questa Propo-
sta: per creare una società che difenda la dignità della vita, deve al-
bergare nel cuore di ciascuno di noi il senso del valore insostituibile
di ogni individuo, che allo stesso tempo deve essere alla base dei lega-
mi umani che sostengono la società.

L’ONU ha promosso una cultura in questo campo con il Program-
ma mondiale per l’educazione ai diritti umani lanciato nel 2005.

Per incre m e n t a re tale impegno vorrei pro p o rre di considerare - co-
sì come ho fatto per il tema del disarmo - la promozione dei diritti uma-
ni come un elemento centrale degli Obiettivi per lo sviluppo sostenibile
per l’anno 2030, e a tale proposito sostengo pienamente la dichiarazio-
ne di Navanethem Pillay, l’Alto Commissario delle Nazioni Unite per i
diritti umani, in merito ai risultati del Summit di Rio+20: «Dobbiamo
a s s i c u r a rci che... la struttura portante degli Obiettivi per lo sviluppo
sostenibile sia costituita dai diritti umani» (41).

Tenendo presenti queste parole, vorrei proporre l’inserimento di
due obiettivi specifici, il primo dei quali è l’implementazione di una
Piattaforma di tutela sociale (Social Protection Floor) in ogni nazio-
ne per assicurare che coloro che soffrono di estrema povertà siano in
grado di riacquistare un senso di dignità.

Sebbene il diritto a un livello di vita adeguato sia contenuto nella
Dichiarazione universale dei diritti umani, una percentuale insoppor-
tabilmente ampia della popolazione mondiale non ha accesso alle tu-
tele sociali minime necessarie per vivere in maniera umana.
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(41) UN OHCHR (Office of the High Commissioner for Human Rights), Rio+20 Out -
come: Human Rights Emerge as New Pillar of Sustainable Development (Risultati di
Rio+20: i diritti umani emergono come nuovo pilastro dello sviluppo sostenibile), 2012,
http://www.ohchr.org/EN/NewsEvents/Pages/DisplayNews.aspx?NewsID=12278&La, (ul-
timo accesso 26 gennaio 2013).
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Per affrontare l’impatto della crisi economica globale sull’occupa-
zione, il sistema sanitario e l’istruzione, le Nazioni Unite hanno lan-
ciato nel 2009 l’Iniziativa globale per una piattaforma universale di
tutela sociale (Universal Social Protection Floor).

Le politiche governative si sono sempre concentrate sulla fornitu-
ra di reti di sicurezza sociale, ma troppi individui scivolano tra le ma-
glie di questi provvedimenti: perciò è emerso il concetto della creazio-
ne di una piattaforma che riesca a intercettare tutte le persone, soste-
nendole perché possano arrivare a condurre un’esistenza dignitosa.

F o rn i re una piattaforma di tutela sociale alle persone di tutto il
mondo è una sfida import a n t e .

Secondo stime calcolate dalle principali agenzie dell’O N U, le nazio-
ni a ogni livello di sviluppo economico dovre b b e ro poter coprire i costi
necessari a una struttura di base che garantisca reddito e sussistenza
minimi, e in effetti circa trenta Paesi in via di sviluppo hanno già ini-
ziato ad attuare progetti di questo tipo.

Il Consiglio per i diritti umani si è assunto la responsabilità della
questione dell’estrema povertà in relazione ai diritti umani, e nel set-
tembre 2012 ha adottato una serie di princìpi come linee guida per la
comunità internazionale, che comprendono la rappresentanza e l’au-
tonomia, la partecipazione e l’empowerment.

Il Consiglio esorta gli Stati ad «adottare una strategia complessiva
nazionale per ridurre la povertà e l’esclusione sociale» e a «garantire
che le politiche pubbliche assicurino la dovuta priorità alle persone
che vivono in estrema povertà» (42).

Come disse l’economista del Bangladesh Muhammad Yunus, fon-
datore della Grameen Bank: «Poiché la povertà nega alle persone
qualunque parvenza di controllo sul proprio destino, è la negazione
massima dei diritti umani» (43). Per questo deve essere affrontata co-
me un’assoluta priorità, in quanto mina la base dei diritti umani e
della dignità.

P a rt i c o l a re preoccupazione suscita la situazione dei giovani. Secon-
do l’Organizzazione internazionale per il lavoro (I n t e rn a t i o n a l L a b o u r
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(42) ONU, Assemblea Generale, Final Draft of the Guiding Principles on Extreme
Poverty and Human Rights, Submitted by the Special Rapporteur on Extreme Poverty
and Human Rights, Magdalena Sepúlveda Carmona (Bozza finale dei Principi guida sul-
la povertà estrema e i diritti umani. Presentata dal relatore speciale sulla povertà estrema
e i diritti umani Magdalena Sepúlveda Carmona) A/HRC/21/39, 18 luglio 2012, p. 10,
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26 gennaio 2013).

(43) Muhammad Yunus, Creating a World Without Poverty: Social Business and the
Future, PublicAffairs, New York, 2007, p. 104, trad it. Un mondo senza povertà, Feltri-
nelli, 2008.

imp. 171  17-09-2013  10:46  Pagina 409



O rganization, ILO), il dodici per cento circa dei giovani del mondo so-
no disoccupati (44) e, anche tra quelli occupati, oltre duecento milioni
si trovano costretti a lavorare per meno di due dollari al giorn o .

La ILO avverte: «Se non si intraprendono azioni immediate ed
energiche, la comunità globale si troverà di fronte al triste lascito di
una generazione perduta» (45).

Una società che toglie speranza ai giovani non può aspettarsi di
realizzare la sostenibilità o di creare una cultura dei diritti umani. Lo
sforzo di assicurare una Piattaforma di tutela sociale dovrebbe esse-
re intrapreso con questa consapevolezza ben chiara nella mente.

Il secondo elemento che propongo di inserire negli Obiettivi per lo
sviluppo sostenibile riguarda la promozione dell’educazione e della
formazione ai diritti umani.

In questa Proposta ho posto l’accento sul fatto che le interazioni
con gli altri e il sostegno della società nel suo insieme possono fornire
un senso di connessione tra le persone, che le aiuta a recuperare spe-
ranza e dignità, nonostante le difficoltà delle loro circostanze attuali.

L’impegno a risvegliare la consapevolezza tramite l’educazione e
la formazione ai diritti umani potrebbe fungere da catalizzatore, in-
sieme a sistemi legali di garanzia e risarcimento.

Il documentario A Path to Dignity, che ho menzionato prima, il-
lustra come l’educazione ai diritti umani abbia influito sia sulle per-
sone colpite dalla violazione dei diritti umani, sia sui potenziali arte-
fici di tali violazioni.

Uno degli episodi racconta la storia di un ragazzo che aveva sof-
ferto di discriminazione e, grazie a un programma di educazione ai di-
ritti umani nella sua scuola, aveva sviluppato il coraggio di dichiarar-
si contrario alle cose che sentiva sbagliate.

Un giorno venne a sapere che una ragazza nel suo quartiere era
stata promessa in matrimonio contro la propria volontà: i genitori so-
stenevano di dover organizzare il matrimonio perché erano poveri.

Egli dichiarò che era sbagliato e che lei doveva avere la possibili-
tà di ricevere un’istruzione, e in seguito alla sua decisa insistenza il
matrimonio fu annullato e la ragazza poté continuare la scuola.
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(44) ILO, (International Labour Organization), Global Employment Trends for Youth
2 0 1 2 ( Tendenze globali dell’occupazione per i giovani 2012), p. 43,
h t t p : / / w w w. i l o . o rg / w c m s p 5 / g ro u p s / p u b l i c / — - d g re p o rt s / — d c o m m / d o c u m e n t s / p u b l i c a-
tion/wcms_180976.pdf, (ultimo accesso 26 gennaio 2013).

(45) ILO, The Youth Employment Crisis, A Call for Action (La crisi dell’occupazione
giovanile. Invito all’azione), 2012, p. 3, http://www.ilo.org/wcmsp5/groups/public/—-
ed_norm/—-relconf/documents/meetingdocument/wcms_185950.pdf, (ultimo accesso 26
gennaio 2013).
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In Australia, tutte le sezioni della Victoria Police hanno ricevuto
una formazione in materia di diritti umani, e ciò ha portato a una se-
rie di riforme nelle procedure di indagine, arresto e custodia: sono co-
sì diminuiti i reclami relativi a violazioni dei diritti umani e gli agenti
di polizia sono riusciti a conquistarsi una maggiore fiducia da parte
dei cittadini.

Gli esempi di questo documentario dimostrano come un risveglio
personale alla dignità della vita, propria e degli altri, generi un senso
concreto dei diritti umani nella mente individuale, e di conseguenza
getti le basi per una cultura più ampia di questi diritti basilari.

Alcuni anni fa ho intrattenuto un dialogo con lo storico america-
no Vincent Harding, che lottò insieme a Martin Luther King Jr. (1929-
68) nel movimento per i diritti civili degli Stati Uniti negli anni Cin-
quanta e Sessanta.

Egli insistatte con me nel sottolineare che l’obiettivo della lotta di
King non era semplicemente l’eliminazione dell’ingiustizia e dell’op-
pressione, ma la creazione di una nuova realtà (46).

Credo che ciò sia un elemento essenziale che interessa anche la
creazione di una cultura dei diritti umani.

A questo scopo, vorrei proporre che siano istituiti centri regiona-
li per l’educazione e la formazione ai diritti umani sulla falsariga dei
Centri regionali di eccellenza che operano in collaborazione con
l’Università delle Nazioni Unite per promuovere il Decennio di edu-
cazione allo sviluppo sostenibile.

Oggi in tutto il mondo ci sono centouno centri di questo tipo, che
riuniscono università, Organizzazioni non governative, singoli indivi-
dui e gruppi di comunità locali.

Un simile sistema di educazione ai diritti umani potrebbe coinvolge-
re non soltanto comunità all’avanguardia in termini di diritti umani,
ma anche quelle che si stanno impegnando per migliorare la propria si-
tuazione, nonostante un passato di abusi fortemente pro b l e m a t i c o .

Soltanto le comunità che hanno sperimentato grandi dolori e sof-
f e renze hanno lo specifico potenziale di trasmettere un messaggio
potente, che funga da fonte di speranza e incoraggiamento per altre
comunità che stanno lottando con problemi del genere, e in quanto
persone che sono arrivate a perc e p i re i diritti umani come una re a l-
tà tangibile, possono facilitare la creazione di una cultura che li ri-
conosca e li rispetti.
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I diritti dell’infanzia

I bambini e le bambine di oggi svolgeranno inevitabilmente un
ruolo fondamentale nell’opera di costruzione di una cultura dei dirit-
ti umani.

Per proteggerli e migliorare le condizioni nelle quali vivono, è fon-
damentale che tutte le nazioni ratifichino la Convenzione sui diritti
dell’infanzia e i suoi Protocolli facoltativi, e votino la legislazione na-
zionale necessaria ad adempiere agli obblighi del trattato.

Adottata nel 1989 e ratificata da 193 nazioni, è oggi la più univer-
sale di tutte le Convenzioni sui diritti umani delle Nazioni Unite.

Nel 2000 furono adottati due Protocolli facoltativi per prevenire
gravi violazioni, come il coinvolgimento di bambini sotto i diciotto an-
ni nei conflitti armati, la vendita di bambini, la prostituzione e la por-
nografia infantile; e nel dicembre del 2011 è stato adottato un terzo
Protocollo, che autorizza bambini e bambine a inoltrare reclami in
caso di violazioni dei loro diritti.

In realtà, tuttavia, non è insolito che i diritti specificati dalla Con-
venzione siano ignorati e violati, a causa di una inadeguata legislazio-
ne interna, di una mancata ratificazione dei Protocolli facoltativi e di
una carenza di consapevolezza pubblica.

Sono stato particolarmente colpito dalle parole di Ishmael Beah,
della Sierra Leone, che, dopo essere sopravvissuto all’esperienza
traumatica di bambino soldato durante la guerra civile, è ora un atti-
vo sostenitore dei diritti dell’infanzia.

All’età di sedici anni, Beah partecipò a una Conferenza delle Na-
zioni Unite in cui venne a conoscenza della Convenzione sui diritti
dell’infanzia e descrive così questa sorprendente esperienza: «Ricor-
do come ciò, in particolare per quelli di noi che provenivano da na-
zioni dilaniate dalla guerra, riaccese il valore della nostra esistenza e
della nostra umanità» (47).

E prosegue sottolineando: «La mia vita si è arricchita anche gra-
zie agli articoli 12 e 13, che garantiscono ai bambini e ai giovani il di-
ritto di esprimere il loro punto di vista nelle questioni che li riguarda-
no, e di “cercare, ricevere e fornire informazioni importanti” di ogni
genere e con ogni mezzo.
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(47) UNICEF (United Nations Children’s Fund), The State of the World’s Children:
Celebrating 20 Years of the Convention on the Rights of the Child (La condizione dei bam-
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Questi articoli hanno aiutato molti bambini a diventare soggetti atti-
vi nell’individuazione di soluzioni a problemi che li riguardano» (48).

Insisto affinché tutti i Paesi sostengano la Convenzione, dando
sempre priorità all’interesse dei membri delle giovani generazioni.
Per loro la Convenzione può fungere da ispirazione per risvegliare la
propria dignità e come sorgente della speranza necessaria a vivere,
come riassume l’esperienza di Beah.

Una generazione cresciuta in una società pervasa da questo spiri-
to costituirà una presenza di cambiamento in quella società e sicura-
mente ispirerà le generazioni successive.

Il Preambolo della Dichiarazione di Ginevra dei diritti del fan-
ciullo, del 1924, importante precedente storico ispiratore della Con-
venzione, dichiara: «L’umanità è debitrice al bambino del meglio che
ha da offrire» (49).

Assicurare che questo nobile proposito sia tramandato di genera-
zione in generazione renderà la cultura dei diritti umani l’asse centra-
le intorno a cui far ruotare l’intera società.

Un’amicizia duratura tra Cina e Giappone

Infine vorrei condividere, da una prospettiva a breve e a lungo
termine, alcuni pensieri su come migliorare le relazioni tra Cina e
Giappone, attualmente tese, spinto dalla convinzione che ciò sia indi-
spensabile per costruire una società globale di pace e coesistenza.

Il 2012 ha segnato la significativa ricorrenza del quarantesimo an-
niversario della ripresa delle relazioni diplomatiche sino-giapponesi,
ma purtroppo, a causa delle crescenti tensioni, numerosi eventi e pro-
grammi di scambio che si sarebbero dovuti svolgere per celebrarla so-
no stati annullati o rimandati.

Le relazioni tra i due Paesi hanno toccato il minimo storico dal pe-
riodo postbellico, e anche i rapporti economici si sono significativamen-
te raff reddati. Tuttavia, non sono del tutto pessimista sul futuro di tali
relazioni. Un antico adagio cinese dice: “La goccia scava la ro c c i a ” .

È così che dalla fine del conflitto mondiale è stata alimentata l’ami-
cizia fra il Giappone e la Cina, attraverso gli sforzi di pionieri che an-
che prima della normalizzazione delle relazioni diplomatiche hanno la-
vorato tenacemente per abbattere gli ostacoli fra i due Paesi.
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Questi legami di amicizia, coltivati con costanza e rafforzati attra-
verso innumerevoli scambi, non si spezzeranno facilmente.

Quando nel settembre 1968 auspicai la normalizzazione delle re l a-
zioni diplomatiche sino-giapponesi, nel mio Paese era quasi inconcepi-
bile anche solo menzionare la possibilità di un’amicizia con la Cina.

In un certo senso, la situazione era ancora più grave di oggi, ma
ero convinto che il Giappone non avrebbe avuto futuro senza relazio-
ni amichevoli con i suoi vicini, e che per l’Asia e per il mondo intero
fossero essenziali dei legami stabili e armoniosi con la Cina per prose-
guire su un cammino di pace.

Nel 1972 le relazioni diplomatiche finalmente si normalizzarono.
Sei anni dopo quel mio primo monito, nel dicembre 1974, ebbi l’op-
portunità di visitare Pechino e di incontrare il premier cinese Zhou
Enlai e il vice premier Deng Xiaoping.

Dai nostri colloqui compresi che essi consideravano i popoli di en-
trambi i Paesi ugualmente vittime del regime militarista giapponese, e
ciò raff o rzò la mia determinazione a sviluppare una solida amicizia fra
Cina e Giappone, affinché non si verificassero mai più guerre tra loro .

Da allora mi sono impegnato a promuovere scambi di amicizia so-
prattutto tra i giovani, e nel 1975 ho fatto da garante personale quan-
do la Soka University ha accolto in Giappone i primi sei studenti dal-
la Repubblica Popolare Cinese nell’ambito di un programma di scam-
bio finanziato dal Governo.

Ora, a quasi quarant’anni di distanza, circa centomila studenti ci-
nesi studiano in Giappone e quindicimila giovani giapponesi svolgono
i loro studi in Cina.

Nel corso degli anni Cina e Giappone hanno costruito una storia
di scambi culturali, educativi e in molti altri campi, come ad esempio
trecentoquarantanove gemellaggi fra città dei due Paesi.

Abbiamo anche sviluppato una tradizione di sostegno re c i p roco nei
momenti di difficoltà, come in occasione del terremoto del 2008 nella
regione del Sichuan e del terremoto e tsunami del 2011 nel To h o k u .

Nonostante occasionali periodi di tensione, nel corso degli anni
l’amicizia fra i due Paesi si è costantemente rafforzata attraverso in-
numerevoli interazioni e scambi individuali, ciascuno dei quali ha
rappresentato un piccolo ma inestimabile contributo.

È per questo che non si interromperà facilmente, indipendente-
mente dagli ostacoli e dalle prove che dovrà affrontare: dobbiamo ga-
rantire che ciò non accada.

In una conferenza che ho tenuto all’Università di Pechino nel
maggio del 1990 ho sottolineato: «A dispetto delle questioni che pos-
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sano sorgere tra noi, simili legami non devono mai essere intaccati»
(50). Ora più che mai dobbiamo riaffermare questa convinzione.

Gli scenari politici ed economici sono sempre influenzati dalle cor-
renti dei tempi, e i periodi di serenità sono più un’eccezione che la re-
gola. Ecco perché, di fronte a una crisi, è importante mantenere sal-
di i due impegni centrali del Trattato di pace e amicizia fra Giappone
e Repubblica Popolare Cinese (1978): astenersi dall’uso o dalla mi-
naccia della forza, e non perseguire l’egemonia regionale.

Finché manterremo saldi questi due principi, troveremo sempre
un modo per superare le crisi che si presentano; proprio i momenti di
avversità, più che i periodi tranquilli, rappresentano un’occasione
per approfondire la comprensione e rafforzare i legami.

Invito caldamente il Giappone e la Cina a riconfermare il proprio
impegno a mantenere i due principi del Trattato di pace e amicizia e
a istituire il prima possibile un forum di alto profilo per il dialogo, al-
lo scopo di prevenire un ulteriore deterioramento delle relazioni.

La prima attività all’ordine del giorno per un f o ru m di questo tipo
d o v rebbe essere l’istituzione di una moratoria di tutte le azioni che po-
t re b b e ro essere interpretate come pro v o c a t o r i e .

A essa dovrebbe seguire un’analisi scrupolosa dei passi da cui è ori-
ginato lo scontro: come sono state percepite le azioni e quali re a z i o n i
avevano provocato. Questo faciliterebbe lo sviluppo di linee guida per
risposte più efficaci a crisi future.

Indubbiamente sorg e re b b e ro forti divergenze di opinione, ma se
non siamo preparati a confro n t a rci in questi termini, continueranno a
s f u g g i rci le speranze di una ripresa di relazioni amichevoli tra i due
Paesi, necessarie a una maggiore stabilità in Asia e nel mondo.

Dopo la fine della g u e rra fre d d a, nel luglio 1990, incontrai per la
prima volta l’allora Presidente sovietico Michail Gorbaciov e iniziai la
conversazione dicendo: «Sono venuto per discutere con lei. Facciamo
scintille e parliamo di tutto con onestà e sincerità, per il bene dell’uma-
nità e per il bene delle relazioni tra Giappone e Unione Sovietica».

Mi espressi così per comunicare le mie speranze di avere una discus-
sione vera e sincera invece di un incontro forrmale, in un periodo in cui
le prospettive sulle relazioni nippo-sovietiche erano incert e .

Più la situazione appare difficile, più è importante instaurare un
dialogo volto alla pace e alla coesistenza creativa. Un dibattito onesto
- e perfino acceso - può rivelare le paure, le preoccupazioni e le aspi-
razioni alla base delle posizioni e delle dichiarazioni di entrambe le
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parti. In questo contesto, propongo che la Cina e il Giappone istitui-
scano la pratica di tenere regolari incontri al vertice.

Questo mese cade il cinquantesimo anniversario della firma del
Trattato dell’Eliseo tra Francia e Germania, che aiutò i due Paesi a
superare la loro storia di guerre e massacri, e a stringere relazioni più
forti grazie alla clausola che fissava incontri regolari tra capi di Stato
e di governo almeno due volte all’anno e incontri tra ministri degli Af-
fari esteri, della Difesa e dell’Istruzione almeno ogni tre mesi.

Credo che l’attuale crisi tra Cina e Giappone presenti un’oppor-
tunità unica di creare una struttura simile, favorendo un contesto che
permetta ai leader dei due Paesi di dialogare in ogni circostanza.

Suggerisco, inoltre, che Cina e Giappone costruiscano insieme
u n ’ o rganizzazione per la cooperazione sull’ambiente in Asia Orientale.

Tale obiettivo potrebbe essere raggiunto entro il 2015 e porrebbe
le basi per una nuova partnership incentrata sulla pace, sulla coesi-
stenza creativa e sull’azione congiunta per il bene dell’umanità.

Un miglioramento delle condizioni dell’ambiente sarebbe un bene-
ficio per entrambe le nazioni.

Questa nuova organizzazione darebbe l’opportunità ai giovani di
Cina e Giappone di lavorare insieme per uno scopo comune e rappre-
senterebbe un modello di collaborazione per la pace e la stabilità del-
l’Asia Orientale e la creazione di una società globale sostenibile.

Nel settembre del 1968 esortavo i giovani di entrambi i Paesi a
unirsi in amicizia per costruire un mondo migliore: le basi per rag-
giungere questo obiettivo sono state gettate con calma e senza clamo-
re attraverso gli scambi e le interazioni che si sono susseguiti finora.

Credo che ci si debba concentrare su qualcosa di più visibile e du-
raturo; è giunto il momento di assumere una prospettiva a medio-lun-
go termine e di sviluppare modelli più concreti di cooperazione in una
serie di nuovi ambiti.

Sono certo che, grazie a un impegno costante e determinato,
l’amicizia fra Cina e Giappone si trasformerà in qualcosa di indistrut-
tibile che si tramanderà con orgoglio di generazione in generazione.

Una forte solidarietà

In questa proposta ho condiviso la mia visione e ho avanzato ipo-
tesi di azioni che considero vitali per la costruzione di una società glo-
bale di pace e coesistenza negli anni che ci separano dal 2030.

La chiave per realizzare questi obiettivi si trova in definitiva nel-
la solidarietà dei cittadini comuni.
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Nel Sistema educativo per la creazione di valore il primo Presi-
dente della Soka Gakkai, Tsunesaburo Makiguchi (1871-1944), for-
mulò una significativa osservazione sul perché, con rare eccezioni, gli
sforzi delle persone che agiscono per correggere i mali sociali finisco-
no per fallire.

Egli scrisse: «Nel corso della storia, persone di buona volontà subi-
scono gravi persecuzioni e altre, di buon cuore, possono in segreto pro-
v a re solidarietà per la loro condizione, ma non avendo la capacità di fa-
re qualcosa al riguardo rimangono spettatrici, mentre le prime soccom-
bono alla sconfitta. Ciò accade a causa del loro istinto di autoconserv a-
zione che le rende meri elementi costitutivi della società, privi di una
capacità di coesione e incapaci di evitare la disintegrazione» (51).

Makiguchi fondò la Soka Gakkai insieme al mio maestro, Josei To-
da, per infrangere questo tragico modello della storia umana.

Trascendendo l’istinto di autoconservazione, si batterono per
creare una forte solidarietà tra persone che agiscono per tutelare la
dignità della vita di tutti gli esseri umani.

Oggi, questa solidarietà si è diffusa in centonovantadue aree e na-
zioni del mondo.

L’anno 2030 sarà un’importante pietra miliare nell’impegno di
promozione della cooperazione internazionale per lo sviluppo sosteni-
bile, e allo stesso tempo segnerà il centesimo anniversario della fonda-
zione della Soka Gakkai.

Puntando a quella data significativa continueremo a rafforzare e
ad approfondire la solidarietà tra i popoli del mondo, lavorando con
tutti coloro che condividono la visione di una società globale di pace e
coesistenza creativa.

Daisaku Ikeda
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LA STORIA POCO CONOSCIUTA
DEGLI EUROMISSILI

di Antonio Ciarrapico

I l 12 dicembre 1979, nel corso di una solenne sessione con-
giunta, a Bruxelles, dei Ministri degli Esteri e della Difesa, la

NATO approvava un programma di ammodernamento delle ar-
mi nucleari di teatro a lungo raggio, comprendente la produzio-
ne e lo spiegamento di due nuovi vettori di testate nucleari, de-
signati con l’acronimo LRTF (Long Range Theater Forces), ma
meglio noti con il nome di euromissili.

Contestualmente era avanzata nei confronti dell’Unione So-
vetica un’offerta negoziale, che avrebbe dovuto condurre ad
una limitazione controllata e bilanciata di tale categoria di ar-
mi, fissandone il numero, auspicabilmente, al livello più basso.

Quella “doppia decisione”, come fu allora chiamata, non
soltanto permetteva di colmare un vuoto strategico nel sistema
difensivo della NATO e di annullare un pericoloso divario di
forze tra le due Alleanze, ma veniva a costituire un forte segna-
le politico, che avrebbe indotto qualche anno più tardi il Gover-
no sovietico, dopo l’effettivo, benché differito, schieramento de-
gli euromissili ed un lungo strascico di polemiche che quello
stesso Governo non aveva mancato di alimentare, ad accogliere
la proposta occidentale di totale azzeramento, da entrambe le
parti, delle armi di teatro a lungo raggio.

Tale decisione era destinata, dunque, col tempo a produrre
gli effetti più pregnanti che si intendevano perseguire, senza
contare che essa si tradusse subito in un chiaro successo dell’Al-
leanza occidentale sul piano dell’immagine, poiché fornì una
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prova non confutabile del suo grado di coesione e della sua linea
di fermezza.

Ma l’approvazione del programma relativo agli euromissili
rivestì un particolare significato anche per il decisivo ruolo svol-
tovi dal nostro Paese.

A seguito, infatti, della pregiudiziale posta dalla Repubblica
Federale di accettare lo schieramento degli euromissili sul pro-
prio suolo soltanto alla condizione che un altro Paese dell’area
continentale europea dichiarasse una analoga disponibilità, fu
cruciale, per l’approvazione del programma, la decisione del
Governo italiano di accogliere quella richiesta e di ospitare,
quindi, sul proprio territorio i nuovi sistemi d’arma.

Contemporaneamente emergeva, infatti, la riluttanza o,
quanto meno, la linea di attesa di altri Governi sui quali si era
ritenuto in un primo tempo di poter fare affidamento.

Tae decisione, forse non prevista dalla maggioranza degli os-
servatori internazionali, si trasformò in un titolo di credito che,
ancora oggi, il nostro Paese è in grado di far valere nei confron-
ti dei propri alleati e che da questi è apertamente riconosciuto.

Come è naturale, specie per i positivi giudizi cui diede luogo
la condotta del nostro Governo, la vicenda degli euromissili è
stata talvolta rievocata in articoli apparsi sulla stampa italiana
quotidiana e periodica.

Accenni ad essa è possibile altresì rinvenire nella storiografia
più recente dedicata alle relazioni internazionali. Ma sia in sede
di cronaca che di storia non si è mai andati oltre una scheletrica
indicazione dello svolgimento dei fatti nella sua fase conclusiva.

L’attenzione si è quindi concentrata, valutandola quale uni-
co elemento determinante della decisione italiana di partecipa-
re al programma, sulla costituzione del Governo Cossiga nel-
l’agosto 1979, anche se qualche riferimento è stato fatto alla riu-
nione dei Quattro grandi (Stati Uniti, Regno Unito, Francia,
Repubblica Federale di Germania) alla Guadalupa, nel gennaio
di quello stesso anno, la quale, nel sancire la nostra esclusione
da quel preteso direttorio occidentale, acuì le nostre sensibilità
ed ebbe l’effetto di determinare una prima, profonda revisione
delle nostre posizioni iniziali.
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Ma gli stessi accenni a quella svolta sostanziale risultano del
tutto incomprensibili, ove si ignorino il travaglio che la prece-
dette e gli sviluppi che ne seguirono. Sembra, quindi, doveroso
gettare un po’ di luce sull’intera vicenda degli euromissili, sulla
sua genesi e sul suo incerto e tortuoso cammino, sugli sbocchi
probabilmente impensati ai quali approdò.

Tutto ciò, beninteso, non può sminuire i meriti del Governo
Cossiga che, superando le perduranti, seppur residuali, riserve
manifestate da parte italiana, adottò ufficialmente, nel novem-
bre 1979, la decisione di partecipare al programma e la rese
pubblica con un dibattito ed un voto, che coinvolsero anche il
Parlamento.

Ma quella decisione, pur grandemente significativa e merito-
ria, non fu che il felice coronamento di un percorso consultivo e
negoziale rimasto praticamente ignoto ed il cui rilievo non può
essere del tutto trascurato, specie ove si consideri il contesto po-
litico scarsamente propizio nel quale ebbe a svilupparsi.

Il silenzio a lungo mantenuto su alcuni dei tratti più cospicui
della vicenda degli euromissili non può del resto destare stupore ,
se appena si tiene conto dell’alto livello di segretezza che circ o n-
dò tutta la fase preparatoria dell’approvazione del pro g r a m m a .

Oggi, peraltro, i documenti diplomatici della NATO e delle
varie Cancellerie interessate, relativi a quella vicenda, sono sta-
ti in larga misura declassificati e non vi è ragione di conservare
su di essa il precedente riserbo.

Ma se ne scrivo è anche per quel contributo alla ricostruzio-
ne dei fatti che mi è dato di poter fornire avendo rappresentato
il nostro Paese, insieme al Generale Franco Pisano che curava
la trattazione degli aspetti tecnici, in quel “Gruppo di esperti ad
alto livello” cui fu affidata l’elaborazione del programma degli
euromissili.

A tale compito ero stato chiamato per le strette connessioni
tra la materia discussa in quel foro e quella relativa alla politi-
ca militare e nucleare di cui abitualmente mi occupavo nell’am-
bito della nostra Rappresentanza NATO a Bruxelles, ove pre-
stavo servizio fin dal 1974, avendo come Capo missione l’Amba-
sciatore Catalano di Melilli.
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Si trattava, comunque, di un incarico ad personam, che
prescindeva dalle mie normali funzioni e che implicava ovvia-
mente delle dirette responsabilità.

Quanto riferisco qui, pur se a distanza di circa un quarto di
secolo taluni ricordi appaiono sfumati, è ciò che osservai da una
posizione privilegiata e di cui fui anche personalmente part e c i p e .

Si era nel 1977 ed i servizi informativi occidentali avevano
segnalato l’avanzato spiegamento sul territorio sovietico di una
nuova categoria di missili di teatro, gli SS20, che, per le loro ca-
ratteristiche tecniche, alteravano profondamente l’esistente
rapporto di forze tra la NATO e il patto di Varsavia.

Tali missili possedevano, infatti, una maggiore accuratezza
di tiro ed una maggiore mobilità (ciò che ne accresceva le pro-
babilità di sopravvivenza in caso di conflitto) dei missili SS4 ed
SS5, che erano destinati a sostituire. Ma essi erano soprattutto
dotati di una gittata doppia rispetto a questi ultimi.

Potendo coprire una distanza di 4-5.000 chilometri, gli SS20
erano praticamente in grado di raggiungere qualsiasi bersaglio
situato nell’Europa occidentale, salvo forse il lembo più estre-
mo della penisola iberica. Si trattava, inoltre, di missili mirviz -
zati, dotati, cioè, di tre testate, ciascuna delle quali era idonea
a colpire un proprio distinto obiettivo.

Secondo le informazioni in possesso dell’Alleanza, il pro-
gramma sovietico prevedeva lo spiegamento, entro il 1985, di
300 lanciatori SS20, che sarebbero stati installati in 18 basi, 12
delle quali erano già operative.

Ma il potenziamento delle armi di teatro da parte dell’Unione
Sovietica non era limitato all’introduzione degli S S 2 0.

Esso contemplava, infatti, anche lo spiegamento, già in corso,
di un nuovo modello di aereo, il B a c k f i re, dotato di una maggiore
velocità ed autonomia rispetto agli altri modelli sovietici allora esi-
stenti, nonché della capacità di volare a bassa quota, ciò che ac-
c resceva la capacità di sfuggire ai sistemi di avvistamento r a d a r e
ne favoriva la penetrazione in territorio occidentale.

I piani sovietici, secondo le fonti NATO, prevedevano lo
spiegamento entro pochi anni di 150 esemplari di tali nuovi, so-
fisticati vettori di ogive nucleari.
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Questo salto di qualità dell’Unione Sovietica nell’ambito del-
le armi di teatro coglieva la NATO del tutto impreparata ed era
in grado di produrre effetti chiaramente destabilizzanti.

La cosiddetta triade delle forze, sulla quale si fondava il
principio della risposta flessibile e della difesa avanzata dell’Al-
leanza, era costituita dalle armi convenzionali, dalle armi nu-
cleari tattiche a corto e medio raggio e dai missili intercontinen-
tali, definiti anche armi strategiche.

Non includeva, viceversa, armi di teatro a lungo raggio, in
grado di raggiungere il territorio sovietico, dacché, nel 1963, era-
no stati ritirati i missili J u p i t e r e T h o r stazionati in Italia (Gioia
del Colle) ed in Tu rchia, quale prezzo pagato per superare la cri-
si prodotta l’anno precedente dai missili sovietici destinati a Cu-
ba, e dacché erano stati posti in disarmo gli aerei inglesi Vu l c a n s
ed erano in fase di obsolescenza gli aerei americani F 1 1 1.

Tuttora operativi erano bensì i missili di teatro a lungo raggio
P o l a r i s e P o s e i d o n, ma si trattava di sistemi installati su sottoma-
rini a propulsione nucleare e, quindi, difficilmente distinguibili,
agli effetti della dissuasione, dalle armi cosiddette strategiche.

In pratica, con lo schieramento delle nuove armi, i sovietici
erano in grado di colpire i Paesi dell’Europa occidentale da ba-
si più lontane e sicure, senza incorrere nel rischio di una ritor-
sione adeguata, seppur contenuta e controllata (risposta in
kind) sul proprio territorio, come prevedevano la dottrina nu-
cleare dell’Alleanza e le relative regole di ingaggio.

La reazione occidentale avrebbe dovuto di conseguenza ma-
nifestarsi, per far fronte all’uso o alla minaccia degli SS20 e de-
gli aerei Backfire, con il ricorso immediato all’impiego di missi-
li intercontinentali e, cioè, all’adozione di misure ritenute poco
credibili, perché considerate oltre la soglia che contrassegna il
punto critico ed irreversibile di una guerra totale (all out war).

Curiosamente, lo sviluppo e lo spiegamento delle nuovi armi
da parte dell’Unione Sovietica avveniva mentre essa era impe-
gnata a Ginevra, in modo costruttivo e con esiti promettenti, nei
negoziati SALT II per la limitazione delle armi strategiche.

Mosca sembrava, pertanto, perseguire l’obiettivo della pa-
rità in tale campo nel momento stesso in cui tendeva ad impor-
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re una situazione di flagrante disparità nell’ambito delle arm i
di teatro .

Questa dicotomia non costituiva, peraltro, una contraddi-
zione se non in apparenza.

Avuto riguardo a quelli che erano stati il disegno complessi-
vo e le costanti più significative della politica estera sovietica in
tutto il periodo trascorso dalla fine del Secondo conflitto mon-
diale e non soltanto negli anni più bui della guerra fredda, era
in effetti legittimo congetturare che l’intento di Mosca, nello
spiegare le nuove armi di teatro a lungo raggio, fosse quello di
inserire un cuneo tra gli Stati Uniti ed i loro alleati in Europa,
cercando di differenziare i rispettivi livelli di sicurezza e di in-
crinare il principio della condivisione dei rischi, elemento fon-
dante dell’Alleanza Atlantica.

In concreto, appariva ragionevole ritenere che Mosca inten-
desse ancora una volta minacciare ed intimidire l’Europa (in
primo luogo la Germania Federale), fiaccarne progressivamen-
te la resistenza morale con il concorso delle correnti pacifiste,
ottenerne gradualmente la resa politica.

Vi erano, dunque, sufficienti elementi di apprensione e an-
che di allarme per giustificare quanto meno un’ampia riflessio-
ne da parte occidentale circa il nuovo scenario politico-militare
che si andava delineando in Europa.

Pur volendosi evitare di assumere iniziative eccessivamente
spiralizzanti e suscettibili di scatenare una nuova corsa agli ar-
mamenti, si poneva in sostanza il problema di neutralizzare i van-
taggi conseguiti dall’URSS con l’avviato schieramento delle nuo-
ve armi e di ripristinare una accettabile situazione di equilibrio.

Il primo a sollevare tale problema fu il Cancelliere Schmidt
in un discorso pronunciato a Londra nell’ottobre 1977 presso
quell’Istituto di studi strategici.

In quell’occasione e in altri contestuali interventi a Bruxel-
les, i tedeschi posero il problema del decoupling e, cioè, di una
diminuita efficacia del concetto di deterrenza, osservando che
questo dovesse fondarsi non soltanto sulla credibilità di ciascu-
na delle tre componenti della strategia NATO, ma anche sullo
stretto collegamento tra di esse.
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A tale scopo - si argomentava da parte tedesca - era necessa-
rio disporre di una gamma completa di opzioni, che rendesse
praticabile e quindi credibile un’escalation nell’uso di tutti i
mezzi virtualmente impiegabili.

Bonn denunciava, pertanto, con forza i maggiori rischi cui
era esposta l’Europa ed, in special modo, il suolo tedesco per la
sua centralità, la scarsa profondità e l’alta densità demografica.

In realtà, il rischio di decoupling (o di “disgiungimento”, co-
me tale espressione fu tradotta in italiano) era insito nella stes-
sa concezione di risposta flessibile adottata agli inizi degli anni
Sessanta dall’Amministrazione americana, sotto l’influenza del
Generale Taylor, che aveva dedicato un libro all’argomento e
che fu successivamente prescelto da Kennedy come Capo delle
Forze statunitensi.

Era evidente, infatti, che l’impiego selettivo delle varie cate-
gorie di armi rispondesse a una visione più realistica di qualsia-
si prevedibile scenario di conflitto nucleare e risultasse, quindi,
più consono all’intento di esercitare un potere di dissuasione.

Quest’ultimo, nondimeno, era fondato sulla percezione del
rischio da parte dell’Unione Sovietica e non poteva dunque
escludersi in assoluto la possibilità di un errore di valutazione
suscettibile di condurre ad un conflitto atomico localizzato in
Europa, senza toccare i santuari americani e sovietici.

Lo schieramento delle armi sovietiche non introduceva, per-
tanto, una ipotesi di decoupling prima del tutto inesistente, ma
rendeva il fallimento del concetto di deterrenza meno remoto ed
impensabile, con inevitabili ripercussioni sul piano politico.

Occorreva, dunque - era questa la tesi tedesca echeggiata da
numerosi esperti politici e militari - disporre del pari da parte
occidentale di armi di teatro di grande penetrazione e precisio-
ne, idonee a raggiungere il territorio sovietico ed in grado di
mettere in gioco, di riflesso, anche il territorio americano per le
responsabilità che gli Stati Uniti venivano ad assumere nel col-
pire obiettivi sovietici.

Si sarebbe in tal modo minimizzata la possibilità di un erro-
re da parte sovietica e ristabilito il principio di un’equa divisio-
ne dei rischi tra tutti i membri dell’Alleanza.

424 AFFARI ESTERI

imp. 171  17-09-2013  10:46  Pagina 424



Ma, pur senza disconoscere il fondamento logico di queste os-
s e rvazioni e senza sottovalutare la portata delle nuove iniziative
sovietiche, gli americani non fecero mostra di essere entusiasti nel
s e g u i re i tedeschi su questa strada. Accettarono bensì di mettere
subito allo studio la questione e di assumere la presidenza del
G ruppo di esperti costituito a tale scopo, che fu affidato al Sotto-
s e g retario alla Difesa Mc Giff e rt .

Essi forn i rono, inoltre, una copiosissima documentazione re-
lativa alla materia da trattare, che avrebbe indubbiamente faci-
litato l’attività del Gru p p o .

Ma non mancarono di lasciare trasparire, in pari tempo, di
c o n s i d e r a re la riflessione che veniva avviata e le conclusioni da
t r a rne sul piano operativo come un esercizio di prevalente inte-
resse euro p e o .

A loro parere spettava, dunque, ai Paesi del vecchio conti-
nente assumere un ruolo trainante in tale esercizio, a differen-
za di quanto normalmente avveniva per qualsiasi programma o
aggiustamento migliorativo del sistema militare dell’Alleanza, in
cui la funzione propulsiva era assunta dagli Stati Uniti.

Muovendo da tale prospettiva, sarebbe spettato ai Paesi euro-
pei anche il compito di assumere una consistente parte degli one-
ri che l’eventuale programma da adottare avrebbe comport a t o ,
anche se non risultava del tutto chiaro se gli oneri stessi si riferis-
s e ro alle spese infrastrutturali e di personale ovvero anche all’ac-
quisto dei sistemi d’arma che sare b b e ro stati pre s c e l t i .

Non appariva questo, naturalmente, il viatico migliore per
l’attività del Gruppo di esperti, che si costituì sul finire del 1977
e che tenne la prima riunione a Los Alamos, cui seguirono nel
corso del 1978 una serie di altre riunioni, della durata abituale
di due giorni, che si svolsero nella sede NATO di Bruxelles.

La linea scelta dagli Stat Uniti non poteva, peraltro, essere
interpretata come un segno di disinteresse. Si trattava, piutto-
sto, di un impegno manifestamente misurato, che andava letto
controluce, non essendo difficile scorgervi il riflesso di una lun-
ga serie di rimproveri rivolti ai Paesi europei, o almeno ad alcu-
ni di essi, per l’asserito, inadeguato contributo offerto allo sfor-
zo difensivo dell’Alleanza.
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L’iniziativa avviata poteva costituire verosimilmente - secon-
do Washington - un banco di prova per misurare la sensibilità e
la capacità di risposta dei Paesi alleati a seguito dello spiega-
mento delle nuovi armi sovietiche.

Era dall’Europa del resto che era partita l’iniziativa di un
esame della nuova situazione e della proposta di ammoderna-
mento delle armi nucleari di teatro dell’Alleanza. Spettava,
dunque, ad essa indicare quali avrebbero dovuto essere le linee
programmatiche da seguire e le decisioni pertinenti da adottare.

Senonché, sin dai primi approcci al tema proposto apparve
chiaro che l’unico Paese europeo disposto ad affiancare la Re-
pubblica Federale in un’analisi approfondita della situazione e
nel tentativo di individuare gli obiettivi concreti da perseguire,
era il Regno Unito, che aveva del resto un interesse ad inserirsi
in un programma collettivo di riarmo, in grado di rendere me-
no oneroso l’ammodernamento del proprio arsenale nucleare.

La presidenza avvertì la difficoltà di far progredire subito
utilmente la discussione e decise di procedere con cautela, pro-
ponendo di cominciare a definire i criteri generali di valutazio-
ne che dovevano presiedere alle scelte da adottare.

Tra di essi dovevano figurare, insieme a quelli di natura tec-
nica e finanziaria, una serie di parametri politici ed, in misura
preponderante, la necessità di privilegiare quelle soluzioni che
risultassero suscettibili di favorire la massima aggregazione di
consensi ed una larga partecipazione al programma, rendendo
quest’ultima meno politicamente onerosa.

La discussione si sviluppò, quindi, intorno alla necessità di
precisare in via preliminare le motivazioni (rationals) del pro-
gramma e le correlative esigenze da soddisfare. Ciò avrebbe do-
vuto consentire di acquisire un primo generale orientamento
circa l’entità dello stesso programma e gli essenziali requisiti
tecnici di sistemi d’arma da adottare. Ma, pur nella sua generi-
cità o, secondo alcuni proprio a causa di essa, l’approccio segui-
to non produsse esiti particolarmente apprezzabili.

Esso confermò, in ogni caso, la tiepidezza di alcuni Paesi e
la reticenza di altri nell’avviare una discussione sufficientemen-
te impegnativa e proficua. Cosicché negli interventi effettuati e
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nelle formulazioni adottate per fissare qualche punto di accor-
do ci si limitò ad affermare la necessità di una “maggiorazione
evolutiva” dei sistemi disponibili, che consentisse, per quanto
riguardava le armi di teatro, di poter contare su “qualcosa di
più e a più lungo raggio”.

In tali condizioni e nell’intento di far decantare meglio idee
e propositi, si preferì affrontare senz’altro un dibattito sui siste-
mi d’arma candidati, pur rimanendo invariati i criteri politici,
tecnici e finanziari in base ai quali valutare tali sistemi.

I vettori candidati erano otto, dei quali cinque erano costi-
tuiti da missili balistici e gli altri da missili di crociera.

Si procedette, quindi, ad un’articolata analisi comparativa
dapprima tra le due categorie di missili e successivamente nel-
l’ambito di ciascuna di esse, in modo da poter vagliare e mette-
re a confronto, secondo una metodologia appropriata, insieme
alle due opzioni di base, ogni loro possibile variante.

I criteri di valutazione riguardavano, oltre il costo, numero s e
a l t re caratteristiche, quali il carattere più o meno innovativo dei
diversi sistemi, la loro velocità, la gittata, la capacità di penetra-
zione, la precisione ed il possibile margine di erro re, la vulnera-
bilità, l’idoneità a colpire particolari bersagli, i danni collaterali
ipotizzabili, i tempi richiesti per l’eventuale spiegamento.

Sullo sfondo rimaneva, infine, l’attitudine dei sistemi ad es-
sere confrontati con quelli dell’Unione Sovietica e, quindi, la lo-
ro negoziabilità, qualora si fossero determinate le condizioni
per un accordo con Mosca.

Dovendo tener conto di una tale varietà di elementi, l’esa-
me avviato risultava senz’altro poco agevole, anche perché i
sistemi posti a confronto erano bensì diversi, ma erano stati
ideati per esigenze non sempre omologabili tra loro, ciò che
conduceva ad immaginare molti possibili scenari e ad allarg a-
re notevolmente l’analisi.

Si cercò quindi, per quanto possibile, di semplificare la di-
scussione, che avrebbe rischiato altrimenti di risolversi in una di-
sputa interminabile, oltreché surreale ed astratta.

Un divario netto separava certamente le due categorie di
missili presi in esame.
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Quelli balistici erano dotati di un’elevata velocità ed erano
ritenuti preferibili per la loro spiccata attitudine a battere i co-
siddetti bersagli “fugaci” (time sensitive targets).

Essi presentavano, inoltre, una minore ambiguità, rilevante ai
fini della dissuasione, rispetto ai missili di crociera, essendo stati
questi concepiti anche come vettori di ordigni convenzionali.

I missili di crociera, dal canto loro, pur risultando alquanto
lenti, avevano il vantaggio di una grande manovrabilità e quel-
lo di volare a bassissima quota (20 metri su superficie acquea,
50 metri su terreno collinoso e 100 metri su terreno montuoso),
ciò che ne favoriva la capacità di penetrazione.

Essi vantavano anche un miglior rapporto costo-efficacia e,
nel caso di missili basati a terra, una maggiore probabilità di so-
pravvivenza prima del lancio (prelaunch survivability), grazie
alla loro capacità di rapida dispersione sul territorio.

Non poteva, infine, essere trascurato il fatto che, risultando
relativamente poco costosi, i missili di crociera potevano essere
p rodotti su vasta scala e schierati in numero sufficiente a satura-
re i sistemi di difesa avversari o, quantomeno, a costringere il Go-
v e rno sovietico ad aff ro n t a re un programma molto oneroso di di-
fesa antiaerea, distogliendo preziose risorse da altri settori.

Sia i missili balistici che quelli di crociera presentavano, in re-
lazione alle diverse esigenze, alcuni vantaggi competitivi.

Appariva, quindi, naturale sfru t t a re le caratteristiche di en-
trambe le categorie di sistemi ed orientarsi verso un pro g r a m m a
misto, comprensivo sia di missili balistici che di crociera. Posta
tale premessa, si passò ad esaminare i singoli sistemi.

Per quanto riguardava i missili balistici, l’attenzione si con-
centrò soprattutto sui Pershing II e sugli MRBM (medium ran -
ge balistic missiles).

I primi, già progettati, avevano in particolare il vantaggio di
risultare meno innovativi e di produrre un minor impatto nel-
l’opinione pubblica, trattandosi di un’evoluzione dei Pershing
I, già stazionati in Europa.

La loro precipua caratteristica era di disporre di un sistema
di guida inerziale con radar terminale. Essi potevano anche av-
valersi delle infrastrutture già esistenti, utilizzate per la prece-
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dente generazione della stessa arma, con una minore incidenza
dei costi.

Gli MRBM, a loro volta, potevano vantare una maggiore ca-
pacità di gittata ed un più limitato margine di errore nel colpire
il bersaglio. Si trattava, peraltro, di un missile ancora in fase
concettuale, il cui schieramento non appariva prevedibile in
tempi ravvicinati.

C i rca i missili di crociera emersero chiare indicazioni per
quelli basati a terra, rispetto a quelli lanciati dagli aerei e a quel-
li installati sulle navi, specie per la loro minore vulnerabilità. Sol-
tanto il Regno Unito mantenne una pre f e renza per quelli colloca-
ti su mezzi navali, da essi già utilizzati per i missili Polaris.

Quest’ultima soluzione avrebbe comunque comportato note-
voli complicazioni sul piano politico per altri Paesi, poiché im-
plicava la presenza a bordo delle navi di gruppi di custodia
americani, preposti alla vigilanza ed all’eventuale impiego dei
sistemi di lancio imbarcati e delle relativa testate nucleari.

Dopo questo primo dibattito di natura orientativa sulla
scelta dei sistemi di lancio, l’interesse era stato rivolto agli
obiettivi, cui le nuove armi avre b b e ro dovuto essere destinate
(t a rget coverage) .

Si convenne che, nel procedere alla loro selezione, non si do-
vesse superare la linea di Mosca, ciò che non significava inclu-
dere tra di essi la stessa capitale sovietica, considerata bersaglio
troppo sensibile e spiralizzante, ma soltanto assumere quella li-
nea quale limite massimo dell’area da coprire.

Più difficile appariva, viceversa, il compito di definire, sia pu-
re in via di larga approssimazione, quanti avre b b e ro dovuto es-
s e re gli obiettivi di cui si discorre v a .

Il numero oscillava da 600 a 6000, presentando un divario
t roppo ampio tra i due limiti estremi per individuare una sia pur
p rovvisoria linea di intesa.

Analogamente poco fruttuosa e concludente si rivelò la di-
scussione relativa alla suddivisione degli obiettivi tra quelli
morbidi (soft targets), quali esemplificativamente un deposito
di carburanti o di munizioni, ritenuti idonei per inviare un se-
gnale blando, e quelli definiti duri (hard targets), destinati ad
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avvertimenti più percutenti ed incisivi, ma, al tempo stesso, più
rischiosi per le possibilità di escalation.

In realtà, le difficoltà emerse riguardo al tentativo di definire
il numero e la scelta degli obiettivi non faceva che riflettere quel-
la più generale di delineare, con ragionevole approssimazione, la
dimensione e composizione del programma da adottare .

Tale questione, infatti, era a propria volta fortemente condi-
zionata dalla linea molto riservata assunta, seppure con varie
sfumature, da tutti i Paesi europei, salvo la Repubblica Federa-
le ed Regno Unito, di cui si è detto.

Si era già nella seconda metà del 1978 e le discussioni, pur ri-
vestendo qualche limitata utilità, avanzavano assai lentamente.

Nessun progresso decisivo appariva, in effetti, possibile fin
quando non fossero stati sciolti i maggiori nodi dell’esercizio,
quelli appunti relativi all’impostazione del programma, che era-
no di evidente natura politica.

Tutti riconoscevano, invero, la necessità di un adeguamento
del sistema difensivo occidentale in risposta alle iniziative sovie-
tiche, ma il problema non era quello della semplice adesione al
programma, ciò che appariva in ogni caso indispensabile vigen-
do nell’Alleanza la regola del consenso, bensì quello della par-
tecipazione, che implicava essenzialmente la disponibilità a con-
cedere delle basi per lo stazionamento dei nuovi sistemi.

Esisteva a questo riguardo un diffuso sospetto di “parassiti-
smo della sicurezza”, come affermava qualche voce anonima, di
cui, peraltro, non era difficile identificare la fonte, che era sen-
z’altro quella della delegazione tedesca.

I benefici, in termini di sicurezza, derivanti dallo schiera-
mento delle nuove armi, avrebbero riguardato tutti i membri
dell’Alleanza, ma ognuno, mentre se ne mostrava consapevole,
sembrava ritenere che spettasse ad altri la gravosa responsabi-
lità di fronte all’opinione pubblica di accogliere tali armi nel
proprio Paese.

A ciascuno di essi non sfuggiva il rischio certamente remoto,
ma pur sempre reale, di trasformare il proprio territorio in un
obiettivo privilegiato per attacchi preventivi o azioni di rappre-
saglia da parte sovietica.
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Puntualmente deluse sembravano, per quanto riguarda la
concessione delle basi, le speranze riposte in Belgio e Olanda,
tra cui esisteva una prassi permanente di consultazione e che
avrebbero adottato verosimilmente una posizione comune.

Le maggiori resistenze, da quanto si era in grado di com-
prendere, provenivano dall’Aja, ma queste finivano per influi-
re anche sull’atteggiamento di Bruxelles.

Per quanto mi riguardava, in assenza di precise istruzioni,
non ero stato in grado di anticipare, neppure in via orientativa,
quale sarebbe stata la posizione italiana.

Avevo cercato di attenermi ad una linea che lasciasse la si-
tuazione del tutto impregiudicata, ma nel frattempo ero andato
caldeggiando fortemente con Roma la necessità di portare la
questione della nostra partecipazione al programma alla bene-
vola attenzione di responsabili politici per indurli ad intrapren-
dere una coraggiosa riflessione sulle decisioni da adottare.

In realtà, il Dire t t o re degli Affari Politici del Ministero degli
Esteri, Walter Gardini, ed il Capo dell’Ufficio NATO, De Fran-
chis, da cui ricevevo le istruzioni circa la condotta da adottare e
che erano i naturali e quasi unici destinatari dei rapporti che in-
viavo, erano entrambi favorevoli al pro g r a m m a .

Esisteva, almeno tra di noi, una piena identità di vedute e di
intenti. Sulla stessa linea si collocava il Capo del Servizio disar-
mo, Franco Ferretti, che, per connessione di argomento, seguiva
del pari il negoziato.

C’erano, tuttavia, dei problemi difficilmente sormontabili,
che rendevano il loro compito estremamente delicato.

Esisteva, anzitutto, una forte preoccupazione da parte dello
Stato Maggiore della Difesa e di quello delle tre Armi (queste ul-
time, in verità, soltanto sommariamente informate sugli svilup-
pi dell’esercizio in corso), che riguardava gli eventuali oneri da
sostenere per la partecipazione al programma.

Si temeva, in particolare, che tali oneri potessero risolversi
in uno storno di fondi da altre voci di bilancio e pregiudicare al-
cuni programmi di aggiustamento delle nostre strutture militari
ritenuti essenziali e non differibili.

Lo Stato Maggiore della Difesa aveva, inoltre, espresso delle
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perplessità sull’ammodernamento delle armi di teatro dell’Alle-
anza, osservando che le decisioni relative all’uso di tali armi ri-
manevano concentrate, in ogni caso, in mano americana e che,
quindi, la loro credibilità sul piano della dissuasione restava
pur sempre un fatto relativo.

Questa osservazione appariva, in realtà, alquanto singolare,
poiché riguardava la stessa validità della dottrina nucleare del-
l’Alleanza, la quale prevedeva delle precise regole di ingaggio
anche per l’impiego delle armi nucleari.

Era stato tante volte, infatti, osservato che i “Paesi alleati”,
pur non avendo il dito sul grilletto atomico, avevano, grazie al-
le regole concordate, il dito vicino al grilletto.

Ma l’ostacolo maggiore alla partecipazione italiana al pro-
gramma non era costituito dalla posizione tendenzialmente ne-
gativa degli ambienti del nostro Stato Maggiore della Difesa.

Esso riguardava essenzialmente, viceversa, la situazione in-
terna italiana che, se aveva visto una prima conversione del
Partito Comunista all’atlantismo, sotto la guida di Enrico Ber-
linguer, non lasciava apparentemente molto margine per con-
correre, in posizione di elevata responsabilità, ad una decisione
apertamente osteggiata dall’Unione Sovietica.

Questa situazione era ben nota, del resto, ai nostri maggiori
Alleati, che non si attendevano evoluzioni significative della no-
stra posizione. Con essa doveva confrontarsi l’Amministrazione
degli Esteri, che, pur convinta della necessità di un chiarimen-
to, non poteva forzare oltre un certo limite la volontà della no-
stra dirigenza politica.

Su questo sfondo proseguiva a Bruxelles l’attività del Grup-
po di esperti senza novità sostanziali, che consentissero di intra-
vedere una prossima, positiva conclusione dei lavori. Appariva,
anzi, sempre più difficile uscire dal limbo di una discussione che
tendeva a divenire prevalentemente accademica.

Nell’ambiente aleggiava il ricordo della rinuncia unilaterale,
un anno prima, da parte dell’Alleanza alla bomba al neutrone
per l’opposizione dei movimenti pacifisti ed ambientalisti.

L’esercizio tendeva gradualmente ad arenarsi e si profilava
il rischio di una nuova sconfitta dell’Alleanza, questa volta di
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portata ben maggiore di quella relativa al neutrone. Tale ri-
schio, in effetti, era reale poiché gli americani avevano avverti-
to da tempo che, senza una tempestiva definizione del program-
ma, non sarebbero stati in grado di effettuare i relativi stanzia-
menti di bilancio.

Ma diveniva ancor più concreto, poiché la stessa Repubblica
Federale, che si era fatta promotrice dell’iniziativa, era venuta
via via assumendo una linea di crescente cautela, allorché era
emerso che, sul tema degli euromissili, il Parlamento e l’opinione
pubblica tedeschi erano profondamente divisi ed il Cancelliere
Schmidt cominciava già a quel tempo a rischiare il suo posto.

Fu appunto per queste difficoltà interne che, sul finire del
1978, il Governo della Repubblica Federale avanzò tre richieste.

La prima riguardava la guida dell’iniziativa, che doveva es-
sere assunta, in modo pieno ed effettivo, dagli Stati Uniti, i qua-
li, avendo accettato la presidenza del Gruppo, dovevano assu-
merne integralmente le relative responsabilità.

La seconda era quella di considerare l’offerta di limitazione
delle armi di teatro a lungo raggio, che ci si proponeva di rivol-
gere in modo generico ai sovietici, non più come un semplice
espediente propagandistico diretto a facilitare la presentazione
pubblica del programma, ma come un’alternativa reale, resa
credibile da una precisa piattaforma negoziale.

La terza riguardava l’esigenza, definita imprescindibile, che
un altro Paese dell’area continentale europea, come sopra ac-
cennato, accettasse lo schieramento degli euromissili sul proprio
territorio.

A quest’ultimo riguardo, la Repubblica Federale faceva os-
s e rv a re che essa già ospitava circa la metà delle armi nucleari del-
l’Alleanza stazionate in Europa e che una ulteriore, esorbitante
c rescita di tale percentuale avrebbe finito per conferire alla NA-
TO la connotazione di una Alleanza di natura bilaterale tra gli
Stati Uniti e la Repubblica Federale, offuscandone l’immagine di
s t rumento di grande mobilitazione di tutti i Paesi occidentali.

Le richieste avanzate da parte tedesca sembravano compli-
care maggiormente la situazione che, a quel punto, richiedeva
un colpo d’ala per evitare che scivolasse su un binario morto.
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Questo venne dagli americani, che ebbero un soprassalto di
consapevolezza, specie perché si resero conto che un fallimento
dell’iniziativa intrapresa metteva ormai in gioco il prestigio e la
credibilità dell’Alleanza.

Gli stessi americani, del resto, si erano andati convincendo
nel frattempo dell’utilità e della necessità di mandare avanti il
progetto, che offriva innegabili vantaggi per indurre i sovietici
ad accettare, prima o poi, una trattativa sulle armi di teatro, la
quale avrebbe dovuto integrare quella sulle armi strategiche,
prossima alla conclusione.

Alle richieste tedesche gli Stati Uniti risposero positivamen-
te per quanto riguardava la direzione dell’iniziativa. Essi si im-
pegnarono, inoltre, ad approfondire la possibilità di abbinare
alla predisposizione del programma la formulazione di una cre-
dibile offerta negoziale.

Nulla viceversa essi potevano per quanto riguardava la ter-
za richiesta relativa alle basi da utilizzare. Circa quest’aspetto,
la situazione rimaneva, pertanto, praticamente invariata e non
dava adito a sbocchi concreti.

Ma l’ultima richiesta tedesca conteneva un elemento peculia-
re, che era quello di rendere determinante, per lo sviluppo del
programma, la partecipazione soltanto di un altro Paese.

Essa veniva, quindi, a costituire una stimolante, straordina-
ria occasione per la rivalutazione del ruolo dell’Italia, la quale
aveva del resto un interesse analogo a quello tedesco ad evitare
di aggravare i rischi di decoupling ed era favorevole a trattati-
ve di disarmo a qualsiasi livello, le quali presupponevano, an-
che nel settore dei missili di teatro, una moneta di scambio per
avere qualche prospettiva di successo.

Ma per sfruttare tale occasione occorreva una congiuntura
favorevole e questa venne, in modo del tutto inatteso, dal Verti-
ce della Guadalupa, promosso da Giscard d’Estaing per un esa-
me generale dei rapporti Est-Ovest, che era stato dedicato, se-
condo quanto c’era stato confidato da parte americana (forse
con qualche malizia), in larga misura agli euromissili.

L’iniziativa francese e l’adesione ad essa degli altri Paesi in-
tervenuti nella riunione risultavano irritanti per tutti gli altri
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membri dell’Alleanza, poiché avevano finito per spostare la di-
scussione sugli euromissili a livello politico dalla sua sede natu-
rale, che era il Nuclear Planning Group (NPG), il quale si riu-
niva con una frequenza semestrale a livello ministeriale, ad un
foro non istituzionale, dietro invito di un Paese che, per propria
scelta, non faceva neppure parte dell’organizzazione militare
integrata della NATO.

Ma esse risultavano particolarmente penalizzanti per l’Ita-
lia, che era l’unico dei membri permanenti del NPG (ve ne era-
no altri tre a rotazione) a non essere stato invitato. Ne derivava
una chiara ed inaccettabile minimizzazione del nostro ruolo.

Il momento non poteva essere più propizio per indurre la no-
stra dirigenza politica a superare le proprie incertezze e ad as-
sumere le relative responsabilità. La Direzione Generale degli
Affari Politici del nostro Ministero degli Esteri non si lasciò
sfuggire una opportunità così preziosa ed irripetibile.

Sia Arnaldo Forlani che Ruffini, titolari rispettivamente
degli Esteri e della Difesa, sollecitati ad assumere una linea
più avanzata sugli euromissili, che legittimasse il ruolo del-
l’Italia quale qualificata interlocutrice sulla materia in discus-
sione, re a g i rono positivamente.

Non fu messo subito nero su bianco per definire la linea da
seguire, ma si notò che il clima era cambiato e che la nostra po-
sizione era destinata ad essere modificata.

Il primo segno tangibile di questo mutamento fu l’accettazio-
ne di una consultazione bilaterale con il Regno Unito, provoca-
to da un suggerimento di Roberto Ducci, allora nostro Amba-
sciatore a Londra.

Mi recai, quindi, insieme a De Franchis nella capitale bri-
tannica, ove il 22 febbraio 1979 ebbe luogo un ampio scambio di
vedute con la controparte e si tentò di individuare alcuni utili
punti di convergenza. Ma quell’incontro servì, soprattutto, a
qualificarci come attori interessati ad una positiva conclusione
dell’esercizio sugli euromissili.

Veniva ora ad acquistare una eccezionale importanza la riu-
nione del Gruppo di esperti fissata per il 28 febbraio e 1° mar-
zo di quell’anno a Colorado Springs, ove mi sarei recato insie-
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me con Pisano. Prima di raggiungere quella lontana e amena lo-
calità mi fu detto di passare da Roma, ove mi sarebbero state
date le istruzioni da seguire.

Questa convocazione al Ministero degli Esteri prima di var-
care l’Atlantico aveva una spiegazione molto semplice. Non mi
sarebbero state date istruzioni scritte.

Giunto a Roma, fui invitato a pre n d e re visione di due let-
t e re scambiate qualche giorno prima tra Forlani e Ruffini e mi
fu detto di attenermi al loro contenuto per il tenore degli inter-
venti da eff e t t u a re nella riunione del Gruppo negli Stati Uniti.

Per ragioni prudenziali, quale la possibilità che potesse occor-
re rmi un incidente, non mi fu data copia delle lettere, che comun-
que lessi ripetutamente cercando di memorizzare le espre s s i o n i
più significative, che poi trascrissi su un foglio di carta in un lin-
guaggio in codice, utile soltanto per uso personale.

Nella sua lettera, Forlani affermava, anzitutto, la necessità
di un contributo italiano vieppiù incisivo ai lavori del Gruppo,
volto, al tempo stesso, a riaffermare la piena ed esclusiva com-
petenza del NPG per la trattazione al livello politico della que-
stione degli euromissili.

Quanto alla partecipazione al programma, pur escludendo
una sua accettazione incondizionata, occorreva evitare qualsia-
si ipotesi di astensione o rifiuto.

Si intendeva, dunque, adottare un atteggiamento che segnas-
se il punto di partenza di una linea evolutiva destinata a sfocia-
re, al momento debito, in una positiva decisione.

La risposta di Ruffini pareva, in certo modo, contradditto-
ria. Essa era costituita dal testo della lettera, che recava la sua
firma, in cui era sostanzialmente recepita la posizione espressa
dal suo collega degli Esteri, ma conteneva, in allegato, un docu-
mento elaborato congiuntamente dagli Stati Maggiori della Dife-
sa e delle tre Armi, in cui erano reiterate le riserve e gli orienta-
menti tendenzialmente negativi già espressi in precedenza.

Quel che contava, comunque, erano le indicazioni, sufficien-
temente esaurienti, dei due Ministri.

Mi resi subito conto dell’enorme importanza che rivestiva la
nuova posizione assunta da parte italiana. Essa rappre s e n t a v a ,
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infatti, non soltanto la prima grande svolta nella linea re t i c e n t e ,
se non piuttosto negativa fino ad allora da noi adottata, ma la
p remessa per una svolta dell’intero esercizio sugli euro m i s s i l i .

La partecipazione italiana che, orientativamente, ma chia-
ramente era delineata in quella corrispondenza avrebbe assun-
to un rilievo ben maggiore, per la sua pregnanza politica, di
quella di altri Paesi di più modeste dimensioni.

Ma essa acquistava una importante connotazione anche sot-
to il profilo geopolitico, poiché il nostro Paese si era sempre
proclamato interprete, in seno alla NATO, degli interessi e del-
le esigenze sul piano strategico del fianco Sud, che non avrebbe,
quindi, mancato di essere debitamente rappresentato in una vi-
cenda di così forte impatto per le sorti dell’Alleanza.

A Colorado Springs, allorché si venne a discutere del tema
della partecipazione al programma, non si registrarono novità
di sostanziale rilievo prima del mio intervento.

Il Belgio e l’Olanda non si discostarono dalla linea già espre s-
sa in altre riunioni.

Il rappresentante turco tenne a pre c i s a re, per eliminare ogni
dubbio sull’atteggiamento di Ankara, che doveva escludersi la
possibilità di concessione di basi da parte del suo Paese per la
contiguità territoriale con l’Unione Sovietica.

Venuto il mio turno, aff e rmai che era giunto ormai il momen-
to di conferire un decisivo impulso allo sviluppo del pro g r a m m a ,
aggiungendo che l’Italia intendeva dare il proprio contributo in
tal senso, anche in vista di una sua possibile part e c i p a z i o n e .

Ma, nel ventilare questa ipotesi, mi espressi con molta circo-
spezione nel timore che qualche indiscrezione, sempre possibile
anche in un foro vincolato all’obbligo della segretezza, potesse
mettere in imbarazzo il nostro Governo e pregiudicare la nuova
linea prescelta.

Al termine di quella seduta, peraltro, Mc Giffert mi prese in
disparte, essendo interessato a saperne di più. Con lui mi
espressi più apertamente e in modo più aderente al contenuto
della corrispondenza Forlani-Ruffini.

Gli feci intendere che la situazione, per quanto riguardava
l’elaborazione del programma, poteva considerarsi virtualmen-
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te sbloccata, anche se non eravamo ancora in grado di andare
oltre una indicazione orientativa e di assumere precisi impegni.

Il mio interlocutore, mostrando un evidente sollievo, disse di
apprezzare molto le indicazioni che gli avevo fornito e di cui
avrebbe fatto un uso discreto.

Mi fece, tuttavia, presente che lo sviluppo del programma
postulava delle ipotesi concrete ed entro qualche tempo sarebbe
stato necessario definire quale impegno specifico sarebbe stato
richiesto all’Italia.

A titolo di anticipazione aggiunse che, nelle prospettive del
Pentagono, si escludeva di utilizzare una base nel Veneto, come
forse ci si attendeva da parte italiana, e si pensava alla possibi-
lità di schierare un certo numero di missili di crociera basati a
terra in Sicilia, preferibilmente a Sigonella, ove gli Stati Uniti
erano già presenti ed ove esistevano già delle infrastrutture ae-
roportuali adeguate.

Scegliendo tale dislocazione si intendeva escludere qualsiasi
ipotesi di violazione, in caso di impiego di euromissili, dello spa-
zio aereo di Paesi neutri, come l’Austria e la Jugoslavia.

I missili posizionati in Sicilia avrebbero dovuto, viceversa,
seguire una rotta che li avrebbe condotti verso il Mediterraneo
orientale, utilizzando lo spazio aereo di due Paesi NATO, quali
la Grecia e la Turchia.

Naturalmente tali missili erano destinati a coprire obiettivi
situati nella parte meridionale dell’Unione Sovietica. Com’è no-
to, i missili di crociera previsti furono più tardi schierati in Si-
cilia, ma la base offerta dal nostro Governo e accolta dagli Sta-
ti Uniti fu quella di Comiso.

Dopo Colorado Springs i lavori del Gruppo ripresero a Bru-
xelles, ma in un’atmosfera diversa. Pur se l’Italia non aveva
adottato alcuna posizione ufficiale, essi furono basati da quel
momento sull’assunto di una partecipazione italiana al pro-
gramma.

I lavori furono anche facilitati dalla decisione adottata dagli
Stati Uniti di conservare la proprietà dei sistemi da adottare
(tranne quelli ceduti al Regno Unito) e di assumere la massima
parte degli oneri del programma.
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Fu, inoltre, convenuto, nel corso di una riunione dei rappre-
sentanti permanenti della NATO a Bruxelles, di istituire un se-
condo organo di consultazione, che avrebbe assunto il nome di
Gruppo speciale ed il cui compito sarebbe stato quello di predi-
sporre una articolata offerta negoziale da abbinare alla appro-
vazione del programma degli euromissili.

Di qui venne l’espressione di “doppio binario” (double
track) per qualificare l’iniziativa assunta dall’Alleanza.

Il nuovo Gruppo, che tenne la sua prima riunione il 19 apri-
le 1979 a Bruxelles, procedette con alacrità nel suo compito,
operando di conserva con il Gruppo di esperti già esistente.

Per evitare che una negativa reazione dell’opinione pubbli-
ca potesse ostacolare gli sviluppi dell’esercizio, fu stabilito di
procedere alla approvazione della cosiddetta doppia decisione
nel corso della sessione ministeriale NATO prevista per i primi
di dicembre di quell’anno.

In quei mesi si attendeva naturalmente che l’Italia confer-
masse con una dichiarazione ufficiale, seppure riservata, la
propria partecipazione al programma.

Da parte italiana si preferì viceversa evitare una tale dichia-
razione, ritenuta troppo compromettente e in fondo non neces-
saria immediatamente. Vi si supplì con una serie di atti con-
gruenti, che servisse ad avallare ed a consolidare la generale
convinzione che sul nostro Paese si potesse senz’altro contare.

Anche a livello militare la nostra collaborazione appariva tra-
s p a rente e senza riserve. Una delegazione dello Stato Maggiore si
recò nel maggio di quell’anno a Washington per la definizione sul
piano tecnico di quello che doveva essere il nostro impegno.

Ma l’atto più significativo compiuto dal nostro Governo, per
il suo rilievo politico, fu l’intervento del Ministro della Difesa
nella riunione ministeriale primaverile del NPG a Miami, alla
quale partecipai insieme a De Franchis.

In quell’occasione, Ruffini aff e rmò che occorreva soprattutto
i n s i s t e re sulla qualificazione politica del programma e che, in vi-
sta della sua approvazione nel dicembre successivo, sarebbe sta-
to utile far conoscere le motivazioni politiche alle quali si riferiva
e pre p a r a re l’opinione pubblica alla decisione da adottare .
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Nella Primavera-Estate 1979 l’esercizio in corso assunse un
ritmo febbrile. Per quanto riguardava il programma fu conve-
nuto di includere due soli sistemi d’arma, i missili di crociera
basati a terra, che sarebbero stati installati in Germania e in
Italia, e i Pershing II, che sarebbero stati schierati esclusiva-
mente su territorio tedesco.

I nuovi sistemi d’arma sarebbero stati complessivamente 572
e gli obiettivi da coprire 600, dei quali una parte significativa
era destinata a bersagli duri. Era previsto, infine, che lo spiega-
mento delle nuove armi avrebbe avuto inizio entro il 1983.

Entro fine agosto il programma era pronto, salvo alcuni det-
tagli che erano ancora da definire, ma che non potevano altera-
re il suo disegno complessivo.

Si cominciava, quindi, a lavorare per la redazione di un do-
cumento integrato, in cui raccogliere, in modo organico, le con-
clusioni dell’attività dei due Gruppi.

Allorché si insediò il Governo Cossiga mancava, in effetti,
ancora una deliberazione ufficiale da parte italiana che scio-
gliesse gli ultimi dubbi sulla nostra partecipazione. Il nostro im-
pegno, a questo fine, era stato in tutti i mesi precedenti non sol-
tanto costante, ma lineare e coerente.

Tuttavia, mancava l’atteso crisma di una dichiarazione for-
malmente impegnativa, malgrado essa ci fosse sollecitata, con
discreta insistenza, da parte americana.

Ciò poteva indubbiamente generare qualche perplessità, te-
nuto anche conto che la nuova formazione ministeriale aveva un
uomo nuovo al suo vertice e nuovo era altresì il titolare del Di-
castero degli Esteri (Franco Maria Malfatti).

Ma era ragionevole ritenere che il nuovo Governo potesse di-
sfare tutta la tela tessuta fino a quel momento e sconfessare a
quel punto l’operato delle Amministrazioni competenti e della
stessa dirigenza politica appartenente al precedente Governo?

Si poteva interrompere un esercizio giunto ad uno stadio co-
sì avanzato e bloccare una decisione di così vasta rilevanza in-
ternazionale considerata ormai quasi scontata?

Cosa sarebbe avvenuto senza un mutamento di Governo?
A n d reotti, che aveva preceduto Cossiga, si era sempre trincerato
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d i e t ro scrupoli costituzionali per pro c r a s t i n a re una decisione uf-
ficiale per la quale dichiarava di voler investire il Parlamento,
ma per la quale poteva attendere ancora qualche mese.

In questo senso egli si era espresso anche con l’inviato del
Presidente Carter, il Consigliere aggiunto per la sicurezza na-
zionale, David Aaron, che gli aveva fatto visita a Palazzo Chigi
il 19 luglio.

Ma avrebbe egli osato smentire quanto era stato detto e fatto
senza apparenti re m o re dai propri collaboratori e, secondo
quanto era lecito supporre, con il suo tacito o esplicito consenso?

Le congetture di storia virtuale sono soltanto un raffinato
gioco intellettuale e non vale la pena esercitarvisi. Quel che è
certo, comunque, è che il margine per revocare in dubbio la po-
sizione dell’Italia, allorché il nuovo Governo poté avere una
esatta cognizione di tutti i termini della questione e si era già en-
trati nell’Autunno 1979, appariva alquanto ristretto.

Cossiga, dopo essere stato esaurientemente informato e dopo
matura riflessione, trasse le uniche conclusioni che apparivano
logiche e ragionevoli in quella situazione.

Occorre porre nel giusto rilievo, peraltro, che egli, nell’assu-
mere la responsabilità di quella importante decisione, la quale
costituiva in ogni caso qualcosa di più di un suggello formale, lo
fece con la trasparenza, la risolutezza e la scanzonata irriveren-
za, che appartengono allo stile dell’uomo.

E di quanto fece non può che essergli data lode.

Antonio Ciarrapico
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I DISCORSI
DI MARIO MONTI

Nella collana Fare Mondi della Casa editrice Europa Edizio-
ni, dopo il volume sui Discorsi di Giorgio Napolitano, non pote-
va mancare un volume sui Discorsi di Mario Monti, Presidente
del Consiglio nel 2012, e illustre europeista.

Mario Monti, nel 2013, ha compiuto settanta anni. È nato,
infatti, il 19 marzo 1943, a Varese.

Per circa cinquant’anni, Mario Monti ha studiato, insegna-
to, ed anche ricoperto prestigiosi incarichi nel settore economi-
co e finanziario.

Si è laureato in Economia presso l’Università Bocconi di Mi-
lano, nel 1965, dopo aver frequentato il Ginnasio e il Liceo in un
istituto cattolico.

Ha, poi, ricoperto, per quattro anni, l’incarico di Assisten-
te nella medesima facoltà dell’Università Bocconi fino ad otte-
nere la cattedra di Professore ordinario presso l’Università di
Trento nel 1970.

Cinque anni dopo, nel 1975, si trasferisce a Torino, che la-
scia, dieci anni dopo, nel 1985, per diventare a Milano Profes-
sore di Economia politica e Direttore dell’Istituto di economia
politica presso l’Università Bocconi, dove si era laureato ven-
t’anni prima.

Sempre della Bocconi, dopo un decennio, assume la Presi-
denza, nel 1994.

Una lunga e brillante carriera universitaria nel Nord, per-
ché Mario Monti è un uomo del Nord, dove ha vissuto, studiato
ed insegnato per più di cinquanta anni, dal 1943 al 1994.

Nel 1995 si trasferisce a Bruxelles, ove è nominato membro
della Commissione dell’Unione Europea per circa dieci anni.

Pubblichiamo la Prefazione del libro curato da ACHILLE ALBONETTI per i
tipi di Europa Edizioni, con il titolo “I discorsi”. Il volume raccoglie i più impor -
tanti interventi del ex Presidente del Consiglio Mario Monti su problemi di intere s -
se politico, economico e comunitario.
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È responsabile, prima di Mercato interno, servizi finanziari
e integrazione finanziaria, dogane e questioni fiscali.

Poi, dal 1998, è Commissario europeo per la concorrenza.
Contemporaneamente ai suoi incarichi universitari, Mario

Monti è presente in numerosi organi di gestione di aziende pri-
vate: Fiat, Assicurazioni Generali, Banca Commerciale Italia-
na, di cui è stato Vice Presidente dal 1988 al 1990.

Monti ha ricoperto anche ruoli di rilievo in diverse Commis-
sioni governative e parlamentari.

Sul piano internazionale, ha partecipato ad attività di consu-
lenza ad autorità di politica economica. È, inoltre, autore di mol-
te pubblicazioni su temi di economia monetaria e finanziaria.

Nel novembre 2011, dopo l’acuirsi della crisi economica e fi-
nanziaria, che porta alle dimissioni del Governo di Silvio Berlu-
sconi, riceve l’incarico dal Presidente della Repubblica Giorgio
Napolitano di formare un nuovo Governo.

Pochi giorni prima, lo stesso Presidente della Repubblica
aveva nominato Mario Monti Senatore a vita.

Monti forma, in poco tempo, un Governo composto di “tec-
nici”, anche se in regime democratico un Governo di tecnici ha
valore politico.

Il Governo di Mario Monti, infatti, ottenne la fiducia di qua-
si tutti i Partiti politici, in particolare di quello della maggioran-
za - il Partito della Libertà (PDL) - e del Partito più importan-
te di opposizione, il Partito Democratico (PD).

Si conclude, così, un periodo della vita di Mario Monti e se
ne apre uno del tutto nuovo.

Negli ambienti politici internazionali e, soprattutto, in Euro-
pa e nell’Unione Europea, si accoglie con soddisfazione il nuo-
vo corso della politica italiana.

Monti, fin dalle prime settimane di responsabilità governati-
va, mostra di saper muoversi bene e di sentirsi a proprio agio.

È accolto con quasi entusiasmo dal Cancelliere tedesco An-
gela Merkel e dal nuovo Presidente della Repubblica francese
François Hollande.

Mario Monti è un uomo tranquillo. Parla le lingue. È corte-
se e dignitoso.
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In sintesi, ridà rispettabilità alla politica estera ed europea
dell’Italia, dopo un periodo tormentoso.

Ben presto, i risultati si vedono anche sul piano finanziario
i n t e rnazionale, come indica la diminuzione del cosiddetto
“spread”, il differenziale tra i titoli italiani e tedeschi.

Non tutti i provvedimenti presentati dal Governo di Mario
Monti riescono ad essere approvati dal Parlamento. Il più rile-
vante è, forse, quello relativo alla riforma cruciale delle Pensio-
ni, che, dopo decenni di tentativi, diventa finalmente Legge.

Agli inizi di dicembre 2012, dopo poco più di un anno di Go-
verno, il Partito di Silvio Berlusconi toglie la fiducia a Mario
Monti.

Il 21 dicembre, dopo averle annunciato l’8 dicembre, il Pre-
sidente del Consiglio Mario Monti sale al Quirinale e rassegna le
dimissioni nelle mani del Presidente della Repubblica.

Il 28 dicembre 2012, inaspettatamente e contraddicendo
quanto affermato ripetutamente nel corso dell’anno, Monti an-
nuncia la sua “salita in campo”. Pochi giorni dopo, presenta la
sua candidatura alla guida di un nuovo movimento politico “Scel-
ta civica con Monti per l’Italia”.

Riceve l’appoggio in Italia di due piccoli Partiti: l’UDC,
l’Unione Democratica di Centro di Pier Ferdinando Casini, e il
FLI, “Futuro e Libertà” di Gianfranco Fini, oltre ad alcune as-
sociazioni “civiche”, tra cui “Italia futura” di Luca Cordero di
Montezemolo, tra l’altro Presidente della casa automobilistica
“Ferrari”.

Quasi certo anche l’appoggio delle gerarchie ecclesiastiche.
In particolare, quello del Segretario di Stato del Vaticano Car-
dinale Tarciso Bertone e del Segretario della CEI, la Conferen-
za Episcopale Italiana, Cardinale Angelo Bagnasco.

Ne è prova, tra l’altro, l’improprio attivismo del Ministro
per la Cooperazione del Governo Monti e Presidente della Co-
munità di Sant’Egidio, Andrea Riccardi.

D a l l ’ e s t e ro, l’iniziativa sorprendente di Monti, riceve addirit-
tura l’incoraggiamento del Presidente degli Stati Uniti Barack
Obama e, in Europa, del Cancelliere tedesco Angela Merkel e del
P residente della Repubblica francese François Hollande.
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Alle elezioni politiche del 24 e 25 febbraio 2013 il risultato
elettorale della lista Monti è stato scarso. Circa il dieci per cento
della Camera dei Deputati e del Senato, il quarto posto, dopo il
P a rtito Democratico di Pier Luigi Bersani; il Popolo della Liber-
tà di Silvio Berlusconi e il Movimento 5 Stelle di Beppe Grillo.

Le parole d’ordine di Mario Monti, Europa e rigore, non
hanno avuto eco.

I tentativi di umanizzarlo, gli hanno tolto autorevolezza,
senza dargli popolarità.

Il suo stile serio e sobrio, che era stato accolto con simpatia
in Europa e negli Stati Uniti, non è stato sufficiente a raccoglie-
re adeguati consensi in Italia.

Certamente, ha anche avuto difficoltà obbiettive per lo scar-
so tempo a disposizione tra la dichiarazione di impegnarsi poli-
ticamente e la data delle elezioni: poco più di due mesi.

È, forse, esatto che l’inattesa e straordinaria affermazione
del Movimento 5 Stelle di Beppe Grillo ha seppellito definitiva-
mente la Prima e la Seconda Repubblica ed ha ucciso sul nasce-
re la Terza rendendola difficilmente governabile.

Resta il fatto che Mario Monti ha compiuto un errore a can-
didarsi.

Ora, difficilmente potrà essere nuovamente un Presidente
del Consiglio “tecnico” o ambire ad un incarico economico di
prestigio, come sarebbe quasi certamente accaduto, se, allo sca-
dere del suo mandato, si fosse ritirato.

È stato aff e rmato, non senza validità, che un Presidente del
Consiglio “tecnico”, chiamato per giunta a svolgere un pre s t i g i o-
so incarico per un periodo fortemente limitato, non avrebbe do-
vuto utilizzare tale posizione per lanciare un movimento politico.

Per due mesi, infatti, da dicembre 2012 a febbraio 2013, Ma-
rio Monti è stato Presidente del Consiglio “tecnico”, ma contem-
poraneamente capo di un nuovo movimento politico.

Non crediamo che quando il Presidente della Repubblica
Giorgio Napolitano lo nominò, prima Senatore della Repubbli-
ca a vita e, poi, lo incaricò di formare un Governo, si attendes-
se che Mario Monti terminasse la sua esperienza governativa
lanciandosi in una nuova esperienza politica.
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Sembra, anzi, che, allorché si confidò con lui, Napolitano lo
avesse velatamente dissuaso.

Il Presidente della Repubblica probabilmente, non ha ap-
provato, inoltre, che un Ministro del suo Governo “tecnico”,
Andrea Riccardi, utilizzasse il tempo e il suo prestigio della sua
carica svolgendo attività politica a favore del nuovo movimento
di Monti.

Non ci sembra anche che il nome del movimento “Lista civi-
ca con Monti per l’Italia” si inserisca appropriatamente in un
sistema di democrazia rappresentativa e parlamentare.

Ricorda, piuttosto, la deriva personalista, populista e plebi-
scitaria, che caratterizza pericolosamente la situazione politica
italiana.

Nel dopoguerra, vi era stato il Movimento dell’Uomo Qua-
lunque. Trenta anni fa la Lega Nord di Umberto Bossi.

L’avvento di Silvio Berlusconi, prima con “Forza Italia” nel
1994 e, poi, con il PDL o “Popolo della Libertà”, ha rafforzato
una pericolosa tendenza contraria anche al nome di “Partito”.

Tale sostantivo è, ora, progressivamente quasi scomparso.
Abbiamo, così, avuto l’“Unione di Centro”, “l’Italia dei Va l o-

ri”, “Il Movimento 5 Stelle”, “Rivoluzione civile”, “Sinistra e Li-
b e rtà”, “Futuro e Libertà”, “La Destra”, “Fratelli d’Italia”, ecc.

Per di più, nel simbolo elettorale spesso è apparso il nome
del Capo del movimento, quasi sempre autonominatosi: Berlu-
sconi, Bossi, Di Pietro, Casini, Fini, Grillo, Storace, Maroni.
Ora, Monti. E questo accentua la deriva personalista, populista
e plebiscitaria.

Eppure, uno studioso, un intellettuale, un Professore uni-
versitario già Rettore di una prestigiosa Università, la Bocconi,
avrebbe dovuto sapere che il Partito è un’istituzione essenziale
in una democrazia rappresentativa e parlamentare.

E questo tipo di democrazia è l’unico valido sistema politico,
derivato dai valori della Rivoluzione americana e della Rivolu-
zione francese di oltre duecento anni fa.

Ovviamente, e spesso si ignora, il Partito deve avere una
struttura democratica, con organi democratici, eletti democra-
ticamente.
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È legittimo domandarsi quale è la struttura della “Scelta ci-
vica con Monti per l’Italia”; come sono stati composti gli organi
direttivi, come sono stati eletti e da chi.

Questo non è un buon esempio da chi si propone l’obbietti-
vo di rinnovare o, addirittura, di salvare l’Italia, e di cambiare
radicalmente il discorso politico nel nostro Paese.

Non sono sufficienti i buoni propositi, un ricco curriculum
vitae, le simpatie dei potenti in Europa e negli Stati Uniti, l’ap-
poggio della Chiesa.

È esatto. Stiamo attraversando da anni una grave crisi eco-
nomica e finanziaria. Mario Monti ha riconquistato la rispetta-
bilità del nostro Paese durante il suo anno di Governo e dopo lo
spettacolo indecente di un Presidente del Consiglio spesso scre-
ditato in Italia e certamente all’estero.

Ma questo non è sufficiente per creare, per di più durante la
permanenza alla Presidenza del Consiglio, un nuovo organismo
politico e presentarsi alle elezioni con una sigla anomala, verti-
cista e populista, che più che chiarire semina confusione.

Tra l’altro, nei discorsi di Monti, quasi sempre centrati sui
p roblemi dell’organizzazione economica e finanziaria del-
l’Unione Europea, vi è una grave carenza.

L’obbiettivo centrale e prioritario dell’unione politica euro p e a
non è quasi mai evocato. Oppure, è ricordato in termini generici.

L’unione politica dell’Europa è, tuttavia, l’unica politica origi-
nale, valida e senza alternative per l’Italia e per i Paesi euro p e i .

Il mercato unico, l’unione monetaria, l’Euro difficilmente
resisteranno a lungo, se non saranno avviate iniziative concrete
per l’unione politica e di difesa.

La stessa Alleanza Atlantica, la NATO, senza il pilastro eu-
ropeo, entrerà in crisi. Già ora si vedono i sintomi.

La mancanza o la confusione delle priorità, sia nel settore
della politica economica, sia in quello della politica interna, sia
in quello ancora più importante e vitale della politica estera, è
la caratteristica tipica del “tecnico”.

Mario Monti ha confermato, durante la sua breve e difficile
permanenza al Governo, indiscutibili doti, preziose nel provin-
ciale panorama politico italiano.
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Egli, tuttavia, ha anche rivelato, in particolare nelle ultime
settimane come Presidente del Consiglio, la caratteristica del
“tecnico”.

Gli interventi raccolti in questo volume lo dimostrano am-
piamente, confermando il pur prestigioso curriculum.

Il linguaggio non è quasi mai semplice e diretto. È ricco di
subordinate. Si rivolge, soprattutto, ad esperti economici e fi-
nanziari, non senza qualche ingenuità, tanto più se tocca pro-
blemi di politica interna.

Manca, quasi del tutto, come abbiamo accennato, una visio-
ne di politica estera.

Il momento in cui Monti è stato chiamato a governare era
certamente difficile e la sua eterogenea e vasta maggioranza era
ambigua.

La sua caratteristica di “tecnico” si è svelata ed accentuata,
tuttavia, con l’improvvisa, ingenua e ambiziosa iniziativa di
lanciare e capeggiare un nuovo movimento politico. Addirittura
all’età di settanta anni.

Non ve ne era davvero bisogno. Tanto più se la sua iniziati-
va è andata contro la Storia.

O, peggio ancora, si è adeguata ad una tentazione e deriva
politica personalista, populista e plebiscitaria, che, sciagurata-
mente e da qualche anno, caratterizza il nostro Paese.

Achille Albonetti
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